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introduzione. 

O scrittore che intraprende a tramandare 
a posteri la memoria degli avvenimenti 
passiti entra in una vasta regione, al 
pari dell Affrica sempre ferace dì nuovi 
mostri . La storia non offre esempi, c 

, . posterità non presterà forse credenza 
agli stiani racconci di quanto nel bel regno dì Fran¬ 
cia d improvviso nel breve giro di due anni 'è acca¬ 
duto. Preparato dai secoli antecedenti da Cesare Au¬ 
gusto a Costantino, e da questi à Carlo Magno, il 
decimo ottavo^ era giunto a noi gravido dì gran co¬ 
se, strepitose in vero, ed in tal numero, che il se¬ 
colo stesso era già a buon titolo divenuto il pià fa¬ 
moso di quanti_ preceduto lo avevano. Ad assicurar¬ 
gli eguale superiorità a fronte di quelli che il tempo 
riserva nel suo seno, mancava la mostruosa rivolu¬ 
zione da due anni cominciata nei cuor dell’Europa, 
pf 1"^ cui d minacciata d’una total sovversione iieli’o- 
pinioni, nei costumi, nelle leggi,, e nella religione. 
La Francia d divenuta il centro di un incendio, che 
se ratto non v’ ha chi 1’ estingua , diffonderassì da 
un’ estremità all’ altra del globo . Giammai la terra 
non fu minacciata da più luttuoso disastro. Il gene¬ 
re umano d stato flagelUto a vicenda dalle innon- 
dazionj, da tremuoti, dalla peste, dalla fame, dalle 
conquiste, dall*incursioni de*Barbari, e dal dispotis¬ 
mo de’tiranni lor successori. Per tutte queste prove 
erano già passate le nazioni d’ Europa . Or mentre 
credevasi giunto il secolo del riposo, c l’epoca for¬ 
tunata della pubblica tranquillità sembrava toccar da 
vicino la nostra età, in un attimo se ne dilegua sot¬ 
to gli occhj nostri ogni speranza ; e la filosofìa d 

A a per 
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per divenire la tiranna h più fatale all' urnana feli¬ 
cità. Chi avrebbe potuto immaginare che i filosofi > 
coloro cioè che sotto un tal nome trasfigurano la 
loro irreligione; chi avrebbe osato predire, che i di¬ 
fensori dell’umanità, qiie’medesimi che tanto vanta¬ 
vano di abborrire 1’ effusione dell’umano sangue, la 
prepotenza , il dritto odi ito della forza , dovessero 
sulla fine del secolo XVIM, promuovere le stragi , 
ergere il piede sui debole, e portare il dritto del pii'i 
forte a quegli estremi cui spinto forse non l’aveano 
altri tiranni ! Si parla di diritti e si conculcano sfron- 
ratainente col fatto: si suona la tromba della liber¬ 
tà, e si fabbricano le catene d’ un nuovo genere di 
schiavitù , b più spaventosa di tutte perchè la più 
ingegnosa e raffinata di quante ne soffrissero gli uo¬ 
mini : si coniano leggi, e s’infrangono t vincoli più 
sacri della società , la proprietà e la sicurezza . Sì 
chiama debellato il dispotismo quando st atterra b 
sovranità; sì dcCvinta abbatuta la superstizione, men¬ 
tre si calpesta la religione. In tal guisa con un cam¬ 
biamento di parole si sovvertono le idee , 1* opmio- 
xit, l’ordine pubblico, e si dà principio ad una guer¬ 
ra snaturata tra sudditi e sovrano, anzi dirò cosi ad 
un’ empia guerra tra la terra ed il cielo , come se 
un’ altra volta gli uomini volessero tentare di salire 
alPecceba sede deU’Onnipotcnte. Siedono gli empi a 
consiglio , e già superbi dei rapidi loro progressi si 
compiacciono nell’opera delle lor mani, e si lusinga¬ 
no di compirla ben tosto , senza contare per nulla 
la mano delhOnnipotente, che in eterno non potran 
raccorciare. Tale è il mostro orrendo, deforme, smi¬ 
surato , e cieco che nacque alla Storia sul finire dì 
questo secolo ; mostro di cfimcra esistenza : ma nonr 
dimeno il più spaventoso che mai sìa stato concepi¬ 
to dal tempo. 

Regnava 1’ idolatrìa sulla terra, e la nazione de¬ 
positaria della legge, e della divina religione avea 

oer- 
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Jjercl.ùta là sovranità, e fatta schia^^a de’suor nemìd 
Sembrava vicina à confondersi nella folla doli’ altre 
genti. Le successive monarchie degli AssirJ,,dei Me¬ 
di j dei Greci , aveano col peso della lOr mole im¬ 
mensa schiacciato ÌI picciolo popolo ubbidiente alle 
divine istituzioni del legislatore Mosé . Il tempio 
deir Etèrno era stato distrutto e rialzato ; ma l’Im¬ 
pero ^Romano era già sul puntò di coinsumare, la di¬ 
struzione, e dileguare per sempre ogni lame di vera 
religione sulla superficie della terra. Roma fatta cen¬ 
tro d’ogni più stolta e nefanda religione, solo nemi¬ 
ca della vera rivelata agli Ebrei, faceva triorifire la 
superstizione, e derideva , è disprezzava i riti , e le 
dottrine di un popol vinto, e ridotto, per così dirsj 
ài nulla. Nondimeno da questa sì vilipesa, e sì dc- 
bol nazione sorse il principio della distruzione della 
umana potenza ; e mentre Ottaviano Augusto si af¬ 
faticava a stabilire il trono de’Cesari e della idola¬ 
trìa , sorgeva in Palestina Ì1 braccio divina che do¬ 
veva crollarlo , e sovvertirlo". Tre secoli passarono 
prima chè la cristiana religione riportasse una com¬ 
piuta vittoria sull'antiche superstizioni. Il trionfo dt 
Costantino fu quello della Croce ; e da^quei pun¬ 
to là Cattolica religione dilatossì fino all’ estremità 

della terrà . \ _ . -n j- 
La supcrstiziofie era sparita da noi, e ^ Roma di¬ 

venuta le sede dell’evangelica luce fil destinata a ser¬ 
vire di centro alla comunion de’Credenti . In ^vano 
r errore e la menzogna tentarono più volte dì rial¬ 
zare il capo : indarno ì Barbari del settentrione si 
sforzarono di ristabilire sulla terra l’impero^della su¬ 
perstizione. Le loro incursioni puotero bensì distrug¬ 
gere, e cancellare Topre tutte dell uomo^. Perirono 
in mezzo alle devastazioni delle guerre 1 arti e Nescien¬ 
ze: furono rovesciate castella e^ città , tempi e a 
bi'chc’ si estinserocommercio eindustna. Ma il gran¬ 

de ^ifizio della religione, opera deMa mano dmna, 
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testo illesoj ed i conquistatori, deposta la narta fe¬ 
rocia si avvanzarono sotto le leggi dell’ Evangelo . 
In Oriente 1 impostore d’Arabia trovò minore diffi¬ 
coltà nei fondare un impero , che nell’ oscurare la 
luce della cattolica religione; e quando già sembrava 
che trionfasse 3 ad arrestare i suoi giganteschi pro¬ 
gressi suscitò il cielo in Occidente un principe ma¬ 
gnanimo e religioso che rintuzzò l’orgoglio jle’Sara¬ 
ceni 3 e conquistò nuove nazioni alla fede cristiana 
piuttosto che al proprio impero. 

Carlo magno re della Francia fu il braccio scelto 
d.i Dio per sostenere la chiesa in que’secoli di cala¬ 
mità, La monarchia francese contava già tre secoli 
in circa d antichità quando acquistò nuovo e più vi¬ 
vo splendore sotto il regno di questo famoso monar¬ 
ca. Per cinque secoli le Gallie erano restate nell’os¬ 
curità dopo che Cesare in dicci anni di guerra coli’ 
eccidio di milioni d abitanti l*ebbe aggiunte all’ Im¬ 
pero di Roma. Sul principio dei secolo VI. una na¬ 
zione di Germania conosciuta sotto il nome di Fran¬ 
chi, e guidata da Clodoveo lor duce, lasciate Icspon- 
de natie del Reno, e valicato il fiume entrarono nel¬ 
le galliche terre, e dopo varj conflitti contro i debor 
li avanzi del nonae romano, tutte le sottoposero al¬ 
le lor anni, e diedero principio a quella monarchia 
che dai nome della Jor patria primitiva Francia fu 
detta. La dinastia dei loro re, discesi da Adcro re an¬ 
tico re della Franconia prima sede de’Franchi, fini in 
Childerico III. Pipino duca d’Austria fu il nuovo ti¬ 
po d’nn altra dinastia, sotto la quale il nome fran¬ 
cese divenne chiaro, e formidabile inflitto l’occiden¬ 
te. Sotto il governo di Pipino il dominio dei monar¬ 
chi di Francia si estendeva già dal Reno ai Pirenei 
ed all Alpi . Carlo magno suo figlio primogenito rac¬ 
colse tutto intero questo vasto retaggio; perciocché 
uno de suoi fratelli mori poco dopo ìa divisione c 
l’altro s era già prima fatto monaco. In que’secoli 

che 
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che s» chiamavano barbari restava almeno un fondo 
ai pietà misto alla ferocia delle nazioni. Più dvun 
principe cangiò per impulso di religione il trono, in 
una celia Rachisio re dei Longobardi, Carlomano 
fratcllo'^di'Pipino ed un duca d; Aquitania presero T 
abito di San Benedetto j il cui ordine leligioso era 
Quasi il solo che allora si segnalasse in occidente. 1 
monasteri fin da que’tempi erano rispetta^ come ono- 
re voli asili aperti agl’infelici, che stanchi delle urna- 
ne grandezze o vanità, vi cercavano una vita paci- 

Pipino non avea però il dominio immediato di tan- 

ripm niù prode del suo secolo ampio smisuratamente 
riero piu ^ , onerra ai Sassoni 

“ rbcT^o ii unirli “Affatto = con- 

quisurl! alla f 'gSaniche del 

re:tfio.s;-a 

7^:^t '.“Tda^ 
M-r Baltico. Essi vivevano alla foggia de selvag- 

5 1 Lri di tutte r altre tribù settentrimiali m nul- 
F 5-ffCntì se non nel nome, da qiie’Cherusci, e 

che vinsero Varrò, e che furono posaade- 

bellati da Gerinanico. i>TT„ohcrla furono da Car- 
L’Alema?,na intiera e 1 ^^’^e ia ^ j j; 

,0 magno agiunte a 

estinto per torza a ai , • così la monarchia 
be lo stesso destino • I"S 

til Franaa pel ''alo«> ^ . . j,, i^„,o occidente , 
grado dì sostenere le ^^-.^,,*.0 dai Barbari, ed es- 
già /a quasi tre . mapno fu proclamato in 
tinto in Augustolo. Callo magno i 

«vi 

É 
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J clero, c ciall'atv 

wJ, ronf potenza un baluar- 
imn-^rn P''°g’^css( de’Sefaceni , il cui 

Sii la Sardegna , la 
TV " P««c deir Italia meridionale. 

coraL^ a*'Arabi aveano già soggiogate all’ Al¬ 
le c'm > ^^tolia, la Siria, 1’ Egitto, e 
io nT settentrionale; in guisa che lalo- 

p^tLiua lorrnava uno smisurato colosso degno dì 
re a canto ade antiche monarchie unirersali . Or 

^'*“9 l’antico emisfero 
TU. ‘ manzi all armi de’Saracini , Carlo magno 

erigere una potenza capace di misurarsi 
.• ‘. P' c dove Ogni nazione osava aopena di di- 
tenclcrsi , la I rancia sola sotto il governo d* un sì 
gran pnncijj.* osava attaccare ì mussulmani nel cuo¬ 
re de loro Stati. 

rnr^^i' riputazione d’uti impera- 
^ guanto Augusto, e tanto guerriero 

quanto Adriano. 

Suo figlio LodeWeo uomo semplice , cui fu dato 
-pranome di Pio , commise il massimo errore 

ut rcndv-re ereditaria la carica dei governatori delie 
pr vincie , e die-de così un colpo fatale all’autorità 
sua c e 5U0I successori. Gli stati vassalli divennero 
in breve troppo potenti, ed ì monarchi distrussero da 
se st^i la propria autorità. L’ultimo monarca della 
linea Ordina fu Lodovico V, sotto il regno dei qua- 
!f ^ cessò d’ esser tedesca , Carlo 
duca di Lotaringia, o vogliam dire Lorena, cui ao- 
parteueva per diruto la corona di Francia, ne fuel 
eluso, e nel 9S7. Ugo Capeto uno de’vassalli più 
potenti del regno ottenne la reale dignitàI monar¬ 
chi d. questa teraa dinastìa s’indebolirono per mezzo 
delie Suwrc d. Terra Santa. Filippo IV. sopranomi- 
nato li &II0, amplio la regia autorità ; ma il suo 
terzo genito ed ultimo figlio Carlo IV. morì sen^a 

prole 
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jpi'olé maschile , ed ebbe per successore Filippo VI. 
di Valois ftel 1318. Pretendendo però egualmente al¬ 
ia corona Odoardo III. re d’Inghilterra, questi due 
principi s’impegnarono in 1 unghissinne guerre e perni* 
ciose alla propria sovranità ; e non furono che trop¬ 
po im mi tati dai loro successori . Giovanni il Buo¬ 
no nel tjér.- ereditò Borgogna , che concesse a Fi¬ 
lippo suo figlio minore . Carlo VII. tolse alla firie 
la Normandia c la Gujenna agl’ Inglesi . Lodovico 
XI. regnò su tutta la Francia con assoluto potere, 
riunì alla corona la Borgogna dopo la morte deldu* 
ca Carlo l’Ardito j e per diritto d’eredità vi aggiunse 
ancora la Provenza, Tolosa e la Sciampagna. L’ul- 
ttmo monarca dì questa dinastìa di Valois discenden¬ 
te dal ramo primogenito fu Carlo Vili, che _mori 
nel 1498. Passò quindi lo scettro nelle mani di Lo¬ 
dovico XII. duca d* Orleans al quale successe il con¬ 
te d’Anguleme Francesco I. suo parente , e suo ge¬ 
nero , marita di Claudia , figlia dì Anna di Breta¬ 
gna moglie di Lodovico medesimo. 

Si rese celebre Francesco I. per la coraggiósa re- 
ristenza da lui fatta ai progressi della monarchia Spa- 
gnuola, la quale minacciava di ridurre l’Europa tut¬ 
ta sotto il suo giogo; nel qual progetto avrebbe in¬ 
fallibilmente riuscito se il monarca francese non vi 
opponeva un argine insuperabile . Due ben fortuna¬ 
te combinazioni avevano innalzata la potenza spa- 
cnuola a tanto grado di forza . Eccone in breve la 
Storia. ^ . 

Dopo la decadenza dell’impero degli Arabie di 
quello di Carlo magno gli oggetti si rimpiccoliscono 
nella Storia . Molti secoli scorsero prima che sorges¬ 
se alcuna nazione che facesse rinascere 1’ idea di^ ^ 

grandi monarchie . Uscirono finalmente dalP oscurità 
i Turchi nel secolo XIV., e si rapidi furono i loro 
progressi, che FEuropa tutta n’ebbe apprenswne . 
suoi timori non erano in vero mal foiidatL Essa ve¬ 

duto 
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duto avea nei breve spazio di un secolo questa na* 
2Ìon barbara, e quasi sconosciuta all’antichità sten¬ 
dere la sua potenza dall’ Eufrate al Danubio > dal 
Caucaso al Golfo Persico, da i Carpaz; all’ Atlante. 
Biiazette, Amuratte, Maometto, Seiino, cd il gran 
Solimano avean fatti passi di giganti’, e gettato lo 
spavento e la costernazione fra tutte le Potenze dell’ 
Europa. Il terrore era tanto più grande quanto che 
nessuno de’ principi europei avea forze capaci di op¬ 
porre una barriera sicura, e insormontabile all’ am¬ 
bizione cd alla preponderanza degli Ottomani. 

Li Germania era bensì un formicaio di soldati ; 
ma divisa in joóL piccole sovranità, quasi tutte ne- 
rniche i’ una dell* altra, essa non.era guari in istato 
di far fronte alle armate innumcrabili de’Turchi. 

La Polonia e l’Ungheria per un momento riunite 
sotto Io scettro di un tal monarca potevano per un 
istante far faccia alle intraprese de* Sultani ; ma la 
divisione delle due corone non tardò a rendere ai 
Turchi una preponderanza assoluta. I due regni fu¬ 
rono intaccati dalla sciabla ottomana. LaVallachìa, 
la Moldavia, la Bessarabia avevano piegata la fron¬ 
te dinanzi la mezza luna. La vittoria col volo stes¬ 
so le re^ tributarie la Crimea eia piccola Tartarla. 
Tanti progressi non potevano che far tremare l’Eu¬ 
ropa la qualc^ non avea che piccioli principi da op¬ 
porre ad un inimico tanto intraprendente, c sì for¬ 
midabile . 

Si sospirava dietro una potenza, che potesse mo¬ 
strarsi dì fronte, e porre al coperto il resto dell’Eu¬ 
ropa . Ma dov’era questa potenza ? Donde poteva 
essa schiudersi ? 

L’Italia non contava che un solo fra i suoi po¬ 
poli, che avesse forze rispettabili. I Veneziani ave¬ 
vano flotte numerose; potevano al bisogno radunare 
ben cento galere, e cinquanta vascelli drako bordo. 
Non abbisognavano pet. loro sommi sforzi per reclu¬ 

tare 
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^are 5^. marinaj , ed un armata dì 40. mila 
soldati. Quattromila bastimenti mercantili inalbera¬ 
vano allora la sua bandiera , Questo era molto jn 
un tempo in cui Ì1 commercio era incomparabilmen¬ 
te più ristretto che ai giorni nostri. _ Per foipìdabili. 
però che sembrassero in quei tempi i Veneziani per 
marcj non lo eran del tutto per terra. 

La Francia languente sotto il giogo del sistema 
feudale era senza potere e senza credito. 

La Spagna di tutte le regioni d’Europa era quella 
che dava meno speranze. C^al partito poteva trarsi 
da una nazione divisa in parecchi^ piccoli regni e 
che nutriva nel suo seno Stati nemici da combattete t’ 

La Potenza dei Mori, benché indebolita, lottava 
tuttavia contro gli sforzi degli spagnupli , _ e superba 
del suo antico splendore scuoteva minacciosa le ca¬ 
tene eh'essa avea loro recate daU’Affrica. Chi si sa¬ 
rebbe immaginato che questo popolo sì lungamente 
oppresso sotto la più dura schiavitù, e che non era 
giunco a capo di rompere le sue‘catene, se non dopo 
stenti infiniti, ascendesse tutto ad un tratto al r^n- 
go di prima Potenza d’ Europa ? Era forse da presu¬ 
mere , che questa potenza stessa appena nata formas¬ 
se il progetto di soggiogare l’Europa, e di marciare 
d’un sol passo alla monarchia universale?^ RiunireAa 
Spagna sotto una sola corona, cacciarne ÌMon, for 
conquiste sei volte piu grandi di quelle d Alessandro 
ciò non fu che l’opera di pochi anni . Per dar na¬ 
scita ad un tal mostro, la fortuna con accidenti sen¬ 
za esempio riduce ad una sola epoca le circostanze 
le più lontane e le combinazioni le meno attese. ^ i- 
sognava che un fortunato e politico imeneo 
la Castiglia all’Aragona, i due più '.f„ 
Spagna, e nello stesso tempo i più separati . 
e dall’ interesse ; bisognava che 1 Mon dopo se „ . 
otto secoli di bravura e di gloria pipassero vi ^ ^ 
ire il collo sotto le armi de’loro antichi schiav . 

sogna- 



f 3 ì ^ T n o D U Z 1 0 K 
Sodava eh:; un ftalìairo ributtato da quasi tutte le 
potenze mantcìme dell’Europa venisse a fate aita Spa¬ 
gna 1 ardito progetto di scoprire per essa un nuovo 
inon o, e CIO che sorprende anCor più, per una com- 

mazione invero difficile a spiegarst, bisognava' che 
quesio stravagante progetto fosse gustato da uoadon- 
na , e che se ne facessero le spese in un tempo in 
CUI u suo tesoro era^ esausto per una guerra ostinata . 

i-a fortuna che sì prendeva piacere a fabbricare la 
grandezza SpagnuoJa condusse ravventun'ere al paese 

conquista non offriva veruna 
dimcolta oubfto la Spagna ridonda d’oro ; essa fa 
pompa de suoi tesori immensi: J’Europa ne festa ab¬ 
bagliata, Prende piede P incanto cd i popoli comin- 
ciano a contrarre una segreta propensione per la mo¬ 
narchia SpagnuoJa. Si cerca a gara la sua alleanza, e 
. sua protezione , Un nuovo matrimorrio vrene a 

riunire la Spag»w all’Austria ed all’Impero Germani^ 
Carlo V. alla morte dì Ferdinando suo 

ZIO, e dt PiiippoX. si vede padrone delle due Altieri- 
cne,^ della Spagna, della Boigogna, di tutti i Paesi- 
tìassT, dell Austria ^ e della maggror parte d'Italia., 

principi te^schi che tremavano-sempre ad ogni mo¬ 
vimento de’ Turelii credettero di non poter fare cosa 
migliore per la comune salvezza che di seccailere un 
tal principe per sostenere 1’ Impero titubante' e mi¬ 
nacciato sempre^ da vicino dall’armi ottomane. In ta! 
guisa 5i_ formò^ il piu mostruoso colosso politico che 
abbia giarnitiai avuto esistenza* 

Di fatti ben nflettcndoy!, quando mai sì vide mo¬ 
narchia costituita d»una più strana maniera ? Prima 

divisi in due nella lor ba¬ 
se dalla Francia. In tal guisa la Potenza SpagnuoJa 

ItSe sembra 
staccate, e sparse non conservavano veruna comuni¬ 
cazione fra loro Da una parte la Borgogna e Te H 
andrei da un’altra il regno di Napolif quindi ÌImT 

kriese, 
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(mese, s’.i Sesti d’Austria coi regni d'Ungheria e di 
Bo-raia; finalmente gli Stabilimenti delle due Indie,_ 
fenarati da migliaia di leghe dalla metropoli i tutti 
nuesti paesi immensi formavano un tutto mostruoso, 
eh* si chiamava la monarchia Spagnuoia. 

Non di meno se Carlo V. fosse stato veramente 
un -^ran senio, se con una saggia politica saputo 
Tesfe faAuon uso de’suoi prezzi, e de suoi fonti 
liTotetua: se inebbriato della sua grandezza non 
W stato guasto dalle idee romanzesche del suo 
secolo e della sua nazione: se non avesse smussa^ 
le sue forze, e perduto un tempo prezioso in impiesc 
inutili 3 è ben probabile che gli riuscisse " 
stare l’Europa intiera. Ma in vece di piombare con 
tutto il peso della sua potenza , ^ ^ 
eia, altro non fece che spaventarla, e r 
sul pericolo, dacuiveniva minacciata. Invano laiorv 
luna, che non mai si stancava di c^eiare in _ 
degli Spagnpoli, gli diede in mano Francesco 1 pi- 
gioniere di guerra, il, quale f 
più formidabile de’suoi nemici . Carlo V. . . 
condotta ben difficile a conciliare colla politica , 
intento d’ aver umiliato un Re, di Francia pose 
limiti da se medesimo ben ristretti a je propiie p 
; se e si lasciò scappar la preda dalle mani. Due 
secoli dopo la Spagna fu conquistata dai monarchi 

^'Trauesto periodo Enrico II. successore dì Fran. 
eesco ^tolse B^oiogna agl’ Inglesi,, e in una guerra 
contro Carlo V. Imperatore soggiogò alla corona 
^ ci'-» Mpfz Toni, e Verdun. Tre suoi figlj gh 
f.cc« ett«° un dopo !’nitro , Sotto il. P'i^.‘‘‘Y’t 

'ir Ehnncetco 11., ebbero principio coi Calvims i le 
^ ’vi!» riprensioni di religione che lacerprona i! re¬ 
in? onde ai tempi di Carlo IX.nac(j«ero duegper- 

tenne dietro la crudelissima strage par 
:y;r acir" pprt. di S. Bartolammeo nel 

T P 
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.^4 .^^^fiODUZlO^r: 

qVd';^Co7o^ lotto ‘'i 
meiite Ja disunione deJ repno^‘ acrebbe maggior- 

dei formato editto di M ’ . per mezzo 
rezza delie Sette dpi provvide alla sicu- 

ed ebbe pur successore £u°oi XIH 
gno ripullulò la guerra rii sotto il cui re- 
Richelieu suo minìstm nt- ^ Cardinale dì 

grandezza del successore S X V E'nir‘''i" 

SrFS:,t?:n,‘^ S^ndefi';- “‘c,r 
tò ,1 regnò coir u Jrvi P Abazia ’ prosperità D,la¬ 
buona parte de’Paecf R^e-e* i t- ’ ^ i^ossiglione , 
se le conquiste in Asia l’i Contea. Este¬ 
te conquistò la Snaam ’ ^ America; efinaimcn- 
g^ò. Sètto il suoXo 
eia nelle manifatture^ nella 
mercio, e neli’industna. ^^^'gazione, nel com- 

che^Lp°rasse%na'’mon° S monarca fece temere 
Luigi XIV. avea il Ecnlo ,r 
sua ambizione eguaolbv-ì r ^ ‘^‘^riqmstatorc, e la 
Magno. Ma ebbfteazu”g-Carlo 
Io che non era guari favorevole anrsL"ì„f" 
La vittoria lungo temno <•»„, ' i ■ 'ritraprese. 

de’prosperi successi; ma ruinò ifS^rf';®”''’ 
f, irinumerabiJi, e non sì ? S°'\a™a. 

che d una gipria passaggei. Iddio oiS^d* 
in var; modi questo gran re S’L 
suo pronipote, e successore Ludovico W 
rena alla corona di Francii « la Lo- 
Luigi XVI. vi fu aggiunta bhrf di 
attuale delia Francia non é essa*^du grandezza 

dunque il frutto. 
dei 
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AÀ valore, e dell’ influenza de’ suoi monarchi? Essi 
furono quelli che per diritto d’ eredità nuntrono m 
un sol corpo di regno tante provinole e stati. La 
Lorena, la Bretagna, la Normandia,, le Fiandre , 
J’Artesia, la Picardìa, P Alsazia, la Franca Contea, . 
la Provenza, la Navarra, il Rossmlione, la^Cu- 
jenna, la Corsica, più della metà della Francia, a- 
tro non sono che un retaggio che pei ^ 
pìttima proprietà appartiene direttamente alla , t 
glia reale che occupa il trono trasmesso a lei 
suoi antenati. Il Ddfinato stesso non fu esso unito 
fin dal i?4S>. alla Francia da. Uberto Conte Del^ 
no del Viennese per mezzo di donazione , 
casa reale? Quindi d che il primogenito del Ke eo- 

be il titolo di Delfino. t , «Ura 
Le leggi prammatiche del regno ^ là legge 

per esempio altro non che una costituzione d* 
Cario V, fatta di sua piena autorità nel * * 
torno la successione, e maggioranza del 
ditario. Un’alba di Carlo VI. del 1404.' regolale 
cerimonie dell’incoronazione ; ma il valore • 
leggi come emanate dalla sola suprema ’ 
dipende dall’ arbitrio del re_,. il cui potere fu sempre 
dai Francesi tenuto per illimitato. La corona _ 
fini tempo fu ereditaria, ond e che 1 politici tra 
cesi erano soliti di dire che il re non muore, e che 
nel punto stesso, che un re chiude gli occhj 
suo ^successore sul trono: e «on^ essere altrimenti ne¬ 
cessario nd il consenso de’sudditi,- ne 1 unzaone , 
incoronazione, benchd questa fino da’ tempi anti 

^\aTrandl\fu debitrice 
monarchi. Essi protessero 1 arti; essi F . a- 
scienze; essi protessero il commercio , _ ojado 
scendere l’industria e 1 agricolpira a piu ^ 
di perfezione ; essi finalmente furono m o^m t ^^P 

à 
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. « m un punto r opera"^ di tanti «coli i II re spT 

« Luili XV™rii” '■' buon 

come despota,'come ?,"ran?o'' I?n 
vilito apliorrhi Francia av-. 

Ja capitale de/suo^resno^^^^* 
palagio: Le stan7o ^ r* corte j nel suo 
dalle" armi omicide der!aJli'v^^»'^' ^sangue versato 
zionilei Le trunna. P ^ assemblea na- 
ufficiali ribeiiarS^l nv'oltate contro i loro 

seguisato: La poteSf °ffanr° ’ ydipesp, e per- 
erario, senza fiotta annientata , senza 
li commercio annichilato ^i> alleati: 
confusione , le stragi a?;’ ^ rovinata ; la 
ziano nelle provincfe’ che spa. 
te fan plauso alFeccidio d n pazzamen. 
tano fcLTcon^^^^ ^ 

feWicre:"" 

.. mSLtr'.-“L"!-; &r/“- 

s fornii S^'Vf »"”” 
la gloria di quei'sran nrint'.' *• t del- 
minciato ad èsseri men^ riou^af* aveano co- 

s- Sfa'rSrTS-;= =i 
pri- 
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prima cangiando il sistema che aveano seguito in 
quei periodo luminoso d’ un regno d’ ostentazione ^ 

il quale non era poi totalmente impolito , procura¬ 
rono di guadagnare da una parte ciò, che aveano 
perduto dall’altra, col riunirsi lira di loro per for¬ 
mare una potente associazione. L’ unione delle due 
accademie di Francia, indi la vasta intrapresa dell’ 
Enciclopedia diretta da questa gente contribuirono 
non poco al buon successo dei loro progetti. 

La congiura filosofica , o letteraria fra le prime 
sue mire aveato formato disegno formale ili distrug¬ 
gere con un metodo di regolata occulta guerra la 
religione cristiana. Essi lavoravano tutti nel loro 
progetto con tale perseveranza, che avanzavano nel 
loro zelo i propagatori dì qualsivoglia religiosa in- 
stituzione. Erano essi posseduti fino al grado più 
sublime dallo spirito di proselitismo. Quindi con pro¬ 
gresso ben naturale possedevano uno spirito di per¬ 
secuzione a proporzione del loro potere. Ciò che 
non si poteva fare direttamente ed in un solo colpo 
per arrivare ai loro fini, lo tramavano con una len¬ 
ta condotta lavorando ad alterare la pubblica opi¬ 
nione. Per comandare all’ opinione il primo passo 
necessarìo^è quello dì arrogarsi un impero su quelli j 
che la dirigono. Le loro prime cure furono d’impa¬ 
dronirsi con metodo, e con perseveranza di tutte le 
strade, che conducono alla gloria letteraria. Molti 
di loro certamente hanno occupato un rango ben 
distinto nelle lettere, e nelle scienze. Tutto liman¬ 
do ha ior reso giustìzia , ed in favore dei loro altri 
talenti han ior perdonato lo scopo pericoloso dei lo¬ 
ro princip) particolari. Questa era tutta generosità 
da parte del pubblico. Essi vi hanno corrisposto fa- 
ceiivio ogni sforzo per concentrare tra loro soli,_ ed 
i loro iniziati ogni riputazione di spirito, di scien¬ 
za, e di buon gusto e sì può dire che questo spi'' 
rito esclusivo, e privilegiato non ha recato minor 
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wc^ìiiuiizio alla letteratura ^ ed al buon j ^ 
anello che alla morale, ed alla vera filosofia. 

Questi 3 abbcnché Atei , hanno la loro bigotte¬ 
ria particolare, ed hanno appreso a servirsi dei mo¬ 
di de’ Farisei per combattere ^contro i loro * 
jMa in molte cose sono uomini dì mondo. 1 
ohi del raggiro sono posti in opera per supplire a 
difetto del ragionamento, c dello spirito. A questo 
sistema dì monopolio letterario era congiunta 
spietata industria per denigrare, e screditare m ® 
le maniere chiunque non era del loro partito. 
li che avevano osservato lo spirito della loro - 
dotta, di lunga mano conosciuto aveano c e ^ _ 
non mancava loro , che la forza per tras ^ 
IVintollcranza della lor lingua, e_della ^ „ 
vera persecuzione contro la proprietà , la n 
c la vita. Le deboli persecuzioni , e_ 
qualche volta si suscitarono contro di loi^ pm 
di formalità, e per decenza, che per ®j / 
serio risentimento, non diminuirono le loro ^ » 
né rallentarono i loro sforzi. L’ effetto n ^ 
che da questo contrasto, in cui sono noia 
tori, in loro c nato un violento zelo, e^ «..«(itQ 
d*una specie ignota finora sulla terra : c ^ 
zelo, che gli ha invasati, rese ogni loro scr , 
05°i loro paro!.,, ch= sarebbero stati dilettevol. cd 
instruttìvi, sediziosi e temerari. . 

Regnava uno spirito di cabala, di raggiro, 
selitismo in tutti i loro pensieri, nelle pm 1 ' 
lenti loro parole, in tutte le loro azioni. _ , . " 
ciarono ad introdursi alle Corti de’ -st-g 
formandosi una corrispondenza con loro, ira q 
taluna specialmente giovò non poco 
re il loro credito , e ad imporre alla, pubblica p ' 
nione. ^ 

Gli scrittori, sopra tuttp quando operano oi con¬ 
cetto, e tutti con un solo oggetto, e colle stesse 
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direzioni ottengono alla fine una somma influenzi 
suJlo spirito pubblico. 

1 letterati di Francia diressero i primi loro attac¬ 
chi contro la religione j dirigendoli al nome odioso' 
della superstizione. Cominciarono dalle favole, e fi¬ 
nirono nei dogmi. Il ridicolo fu la loro arma pre¬ 
diletta. Essi la diressero prima contro i ministri , 
indi contro gli. altari. Per loro opera gli Ordini re¬ 
ligiosi fiirono distrutti,. ed intaccata da mani profa¬ 
ne la disciplina della Chiesa... Le leggi furono com¬ 
battute sotto il nome dì abusi, e di presiudiz) , e 
la sovranità sotto quello di dispotismo. L’ irreligio¬ 
ne cominciò a trionfare, e tutto fu perduro in Fran¬ 
cia. Una folla di scrittori vi si alzarono in questo 
secolo 5 che predicando la filosofia , T amore della 
patria, le attrattive della virtù inspirarono alla na- 
zion francese di sua natura volubile, ed inclinata 
alle nuove cose, un entusiasmo di libertà, un’indi¬ 
pendenza d’opinioni, che alterando insensibilmente 
il suo carattere la preparò a quella inaudita rivolu¬ 
zione j che, fu consumata colla Convocazione deli’ 
assemblea degli Stati generali^' convocati dalPincauto 
Luigi XVI. > la stòria della quale sono per descrì¬ 
vere . 



9 CAPITOLO PRIMO 

Instìtuzione de^U Stati generali dì Francia 
sotto il regno di Filippo il Bello. Non avvi guari colta nazione, che avuto 

non abbia in qualche tempo le proprie , 
o generali o particolari assemblee compo¬ 
ste o di tutto il popolo , o dei principali 

della nazione. Stati generali si chiamano le assem¬ 
blee dei deputati di tutta una nazioneStati parti-.- 
colari sono le assemblee dei deputati dei varj Ordini 
di una provincia o d’una città solamente . Si chia¬ 
marono Stati perchè rappresentano i differenti Stati , 
ossia Ordini d’un paese. 

Presso i Romani eranvì tre Ordini, cioè i Senato¬ 
ri , i Cavalieri , cd il basso popolo chiamato plebe . 
I sacerdoti formavano bensì diversi collegi fra di lo¬ 
ro ; ma non componevano un Ordine a parte; ed 
erano estratti dagli altri tre Ordini indifferentemente. 
Il popolo avea diritto dì dar il suo voto non meno 
degli altri due Ordini. Quando si adunavano i comù 
z] per r elezione de* nuovi magistrati, si proponeva¬ 
no anche le nuove leggi, o riforme , e vi si delibe¬ 
rava intorno tutti i pubblici affari. Il popolo era di-; 
viso in 30. curie; e siccome sarebbe stato troppo te¬ 
dioso il prendere il voto di ciascuno in particolare sì 
prendeva soltanto quello di ogni curia . I suffragi si 
davano in principio a voce; ma verso Tanno di Ro¬ 
ma 614. fu stabilito , che si darebbero in iscritto . 
Servio Tulio avendo diviso il popolo in sei classi ^ 
che suddivÌK in ip?,centurie, si prendeva il voto di 
ogni centuria. Lo stesso avvenne quando il popolo 
fa diviso in tribù: ogni tribù dava il suo voto, e si 
decideva colla pluralità . In seguito gli Imperatori 

aven- 

/ 

I 



àvehdof r/vocdtó a loro soli il potere tiì far le leggi ^ 
Hi creare i magtstiaci, e di far la pace e la guerS j 
furono aboliti i comisii , o le assemblee generali ; il 
popolo fu prillato in tal guisa del sUo diritto di suf¬ 
fragio,- ed il Senato fu il solo Ordine, che conservi 
una qualche autorità. 

L’uso di radunare gli Stati, o differenti Ordini ha 
non di meno potuto sussltere in molti paesi, e que¬ 
ste assemblee ricevono diversi nomi. In Polonia so¬ 
no chiamate in Inghilterra ^ctrlaYìicfdi •. in al¬ 
tri paesi Stati. 

In certi paesi non avi'ì che due Ordini, o Stati, 
come anticamente in Polonia, dove la nobiltà ed il 
senato soli formavano gli Stati che chiamavansi Die¬ 
te . Il clero non era ammesso in tali assemblee , se 
iìon pefchd due arcivescovi e quindici vescovi di Po¬ 
lonia ayeano ingresso al Senato ; ma non vi forma¬ 
vano già un corpo a parte. Il clero inferiore non 
eravì hé rappresentato j né rappresentava . I cittadi¬ 
ni, e contadini erano esclusi dall’assemblea dalla cor 
stituiione medesima dello Stato, come lo sono egual¬ 
mente in Germania tutti quelli che compongono la 
classe numerosissima degli artigiani e villani. 

Nella _ Svezia al contrario ^ si distinguono quattro 
Stati ossia Ordini differenti di cittadini , cioè la no¬ 
biltà, il clero, i cittadini, ed i contadini, 

Nella nhaggior parte degli altri paesi sì contano 
tre soli Stati, il clero, la nobiltà, ed il terzo Sta¬ 
to, composto di magistrati municipali, di notabili, 
drcittadini, e dì artigiani. Tal era la divisione che 
sussisteva in Francia da tempo , per così dire > im¬ 
memorabile avanti ia convocazione degli Stati gene¬ 
rali fatta dal re Luigi XIV. nel 1780. Ma vi furo¬ 
no in var; secoli parecchi cambiamenti prima di ri¬ 
durre le cose a quel sistema; dei quali é duopo dar 
qui un breve saggio. 

Prima deila conquista delle Gallie fatta «da Giulio 
B 3 Ce- 



Ces.ise non eranvt che due Ordini nella nazione l 
quello de’Druidi, e quello Cavalieri., Il popolo era 
in una specie di schiavitù , e non era ammesso in 
veruna deliberazione . Quando i Franchi nei seco¬ 
lo V. gettarono i fondamenti della monarchia fran¬ 
cese non riconoscevano che 'un Ordine solo nello Sta¬ 
to, ch’era quello de’nobili 0 liberi, nel che conser¬ 
varono il costume dei Germani dai quali eran disce¬ 
si, Il clero formò poscia un Ordine a parte , ed ot¬ 
tenne in breve il primo posto nelle ^assemblee della 
nazione, il terzo Stato non si formò che molto do¬ 
po sotto la terza dinastia de’monarchi francesi. 

Alcuni storici moderni hanno impropriamente per 
certo qualificate col nome di Stati generali le assern- 
blce, che sotto i discendenti di Mcroveo, ossia sot¬ 
to i re della prima dinastia sì tenevano ogni anno 
il mese di marzo , c sotto la seconda dinastia m 
quello di maggio, d’onde presero le prime il nome 
di campo di marzo ^ e le seconde di campo di mag- 
giQ. Venne loro dato altrcsi qualche altro nome co¬ 
me sarebbe ; colloquio , consiglio , giudicatura de 
Franchi, beneplacito ec. Sotto il regno di Pipino esr 
se incomìneinrono a prendere la denominazione di 
parlamento. Questi antichi parlamenti dai quali quel 
di Parigi , e successivamente tutti gli altri trassero 
origine, non erano già una semplice assemblea degli 
Stati nel senso che si prendevano già pochi anni ; 
ma un consiglio* regio , un primo tribunale della na¬ 
zione, dove si trattavano tutti i grandi affari. Il re 
presiedeva a queste assemblee, ovvero altra persona 
da lui destinata a questo oggetto , Vi si deliberava 
della pace e della guerra proposte dal re , del buon 
governo, dell’amministrazione del regno . Vi si fa¬ 
ce van le leg^i d’accordo col sovrano, e vi giudica¬ 
vano ! delitti pubblici , e quanto concerneva la di¬ 
gnità e la sicurezza del re, ed i diritti di ciascheduno . 

Questi parlamenti dapprima non erano composti 
che 



cVie di nobili; poscia furono ridotti at soli grandi del 
regno, ed ai principali magistrati , che furono loro 
associati. Il clero non formava ancora un OrJine a 
parte, in guisa che i prelati non furono ammessi a 
tali parlamenti che in qualità di gran vassalli della 
corona. Non si conosceva per anco il terzo Stato, in 
modo che questi antichi parlamenti non possono es¬ 
sere considerati come un’assemblea dei tre Staci. Né 
si creda che le assemblee degli Stati abbiano esse pu¬ 
re avuto in ogni tempo lo stesso oggetto, né la me¬ 
desima autorità. Il tutto sempre veniva regolatodal- 
la suprema volontà del monarca, come si può age¬ 
volmente conoscere esaminando la maniera con cui 
gli Stati generali sono staci convocati, c la forma 
con cui le materie vi sono stare trattate. 

Per lunga serie di tempo non si conobbe nel re- 
gno^ di Francia che due Órdini soli, cioè la nobiltà 
ed il clero. 

_ II terzo Stato composto dal popolo era allora qua¬ 
si tutto servile', e non cominciò ad aver corpo che 
sotto Luigi il Grosso in virtù dell’ abolizione della 
schiavitù degli abitanti delle città, i quali ìn tal gui¬ 
sa divennero cittadini del re, o dei- feudatari che lì 
avevano emancipati. ^ 

II popolo in tal guisa ^reso libero, e capace di pos¬ 
sedere in vera proprietà i suoi beni, cercò imezzi dì 
farsi grande, cd in breve sentì T ambizione di aver 
qualche parte nel governo dello Stato. I monarchi 
gli tesero la mano , e lo innalzarono poco a poco 
ammettendolo alle cariche, e comunicando la nobil¬ 
tà a molti ignobili ; il che fecero certamente per bi¬ 
lanciare ìn qualche maniera 1’ influenza^ dei due altri 
Ordini eh’erano divenuti troppo potenti. 

Non di meno fino al regno di Filippo il Bello 
non vi fu altra assemblea che rappresentasse la na¬ 
zione se non che il parlamento , i]_ quale era allora 
composto solamente di gran vassalli della corona , 
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li 
è di* magistrati che ordinariamente eranó scelti fra i 
nobili. 

Filippo il Bello fu il primo che convocò un’ as¬ 
semblea de’ tre Stati , ossia Ordini del regno nel¬ 
la forma che ne restò poi sempre in uso. 

La prima assemblea degli Stati generali dì Fran¬ 
cia fu convocata con lettere aj. marzo ose- 
condo lo sciì romano ijoi. Non si ha copia di_ que¬ 
ste lettere; ma si trova la risposta che vi fece il cle¬ 
ro. Erano queste indirizzate ai baroni, arcivescovi , 
vescovi e prelati, alle chiese cattedrali, università , 
capitoli e collegi acciò mandassero i loro deputati , 
ed ai bai; regi per fare che le città eleggesero i loro 
sindici 0 procuratori, 

Filippo il Bello radunò in tal guisa gli Stati ge* 
nerali a persuasione di Anguerrando dì Morigny suo 
ministro colla lusinga dì giungere più facilmente a 
levare sul popolo una imposizione straordinaria per 
sostenere la guerra di Fiandra che durava ancora, e 
per supplire alle altre spese ordinane della corte di 
Filippo eh’erano eccessive. Il re cercava dì guada¬ 
gnarsi la benevolenza del popolo, c della nazione in 
generale a causa dei disapori con Bonifacio Vili., i 
quali cominciavano a divenir ser;. 

Questi Stati tennero molte sessioni dalla metà dì 
quaresima sino ai io.dì aprile, quando solennemen¬ 
te si radunarono nella chiesa di Nostra Donna dì 
Parigi. Filippo il Bello vi fu presente. Pietro Flot¬ 
ta suo cancelliere vi espose i progetti formati dal re 
per abolire molti abusi, e prin^a di tutto le pretese 
della corte di Roma sui beni temporali del regno . 
Fece parimenti vedere le spese che il re era ^ obbli»- 
gato di fare per la guerra, ed i soccorsi che si aspet¬ 
tava dai suoi sudditi ; che se lo stato popolare non 
contribuiva in ]:^rsona al servigio militare dovea con- 
tribttifvi coi sussidi di danaro . Il re ordinò in perso¬ 
na che ogni corpo formasse la sua risoluzione , e 

la 



k dichiarasse pubblicamente in forma dì consJ- 
glio* 

La nobiltà essendosi ritirata per deliberare, ed avendo 
in seguito ripreso il suo posto assicurò il re eh’ es^ 
sa era determinata dì servirlo colle persone ^ e colle 
fortune. 

Gii ecclesiastici chiesero una dilazione per delibe¬ 
rare : ciò che fu loro negato. Il re fece al clero ra* 
dunato in corpo diverse interrogazioni , che venute 
dalla sua bocca medesima obbligarono ad una preci¬ 
sa risposta. Dimandò agli ecclesiastici in generale da 
chi avevano ricevuto i loro beni temporali ; e ciò 
che pensavano di fare in conseguenza. Confessarono che 
li tenevano da’ suoi precessori, e da lui stesso , e 
che dovevano difendere la corona, la persona del re, 
i suoi figli, la sua famiglia, e in generale la liber¬ 
tà del regno ; che questo era il loro impegno preso 
col giuramento prestato nel prender possesso dei gran 
feudi dei quali la maggior parte erano investiti ; e 
che quanto agli altri vi erano tutti obbligati per do¬ 
vere di fedeltà e sudditanza .• Nel tempo stesso chie; 
sero licenza 'di recarsi alla corte di Roma per assi¬ 
stere ai concilio : il che parimenti fu loro ricusato 
per motivi moventi l’animo del re. 

Il terzo Stato sì spiegò cogli stessi sentimenti di di¬ 
vozione mostrato dai nobili , e presentò il suo me^ 
moriale in ginocchio dinanzi al re, supplicandolo di 
conservar le franchiggie dei regno. Alcuni autori mal 
informati hanno creduto che questa prostrazione fos¬ 
se un atto di umiliazione riservato al solo terzo sta¬ 
to, senza riflettere che anticamente l'uso dì presen¬ 
tar in ginocchio le suppliche al re era comune a tut¬ 
ti tre gli Ordini dello Stato* Di fatti cosi avvenne 
nel 157^. (i) Anzi nel 1615. il Presidente MirtMi 

pre¬ 

fi) Lu prova dì cìussio fatiQ sì trova foU 19* ^7. 58' 
^ ^ ^ d’una 



«esentando col ginocchio a terra la supplica del 
terzo Stato disse a Sua Maestà , che il contegno della 
nobiltà e del clero, i quali non avevano presentate 
le loro suppliche col ginocchio a terra era un atten¬ 
tato contro il rispettoso costume praticato da tem¬ 
po immemorabile dai più grandi del_ regno , cioè ì 
principi ed i vescovi, di non comparire dinanzi il re 
se non mettendo il ginocchio a terra ( i ). /Tali fu¬ 
rono gl’ interessi che si trattavano in que’primi wStatì 
generali della Francia ; dal che si vede che queste assem¬ 
blee non erano già una continuazione dei campi di 
maria^ e di maggio ; e che non fu^rono stabiliti sul 
medesimo modello, né sui medesimi princif>j . Non 
aveano essi neppure nè gli stessi diritti , né la me¬ 
desima autorità , non avendo mai avuto dritto di 
suffragio in materia di legislazione , nè veruna giu¬ 
risdizione nemmeno sopra i loro eguali , (Quindi e 
dimostrato che il parlamento di Parigi era quello che 
traeva la sua origine dagli antichi parlanienti , c 
non già gli Stati generali , la cui instituzìone non 
risale al di là del regno di Filippo il Bello ; e non 
ebbe altro scopo che di ottenere il consenso della na¬ 

zione 

fi'una raccolta in compendio delle proposizioni e con¬ 
clusioni fatte nella camera ecclesiasica degli Stati te- 
puti a Blois nel 157^. compilati dal Sig. Guglielmo 
di Taix decano della Chiesa dlTroja, Quest'opera for¬ 
ma parte d'una raccolta di molte carte autentiche 
stampate^ e pubblicate nel 1619* sotto il titolo Mi¬ 
scellanea Storica, {Melange historique), o raccolta di 
molti atti, trattati, lettere , ed altri documenti che 
possono servire alla deduzione dell’istoria dal 
fino al 1580. 

( I ) Vedi R,accolta dell’ Assemblea degli Stati del 
i€r5. compilati da Plor'^ondo Kapìne impressa nel 
?é5i. con privilegio del We pag. 4^5. 
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.alone per l’organo de’suoi deputati quando si ttat» 
tara di decretare qualche nuova imposizione, 

Qui non si tratta di tessere una cronologia esatta 
,di tutti gli Stati Generali , e particolari che sono 
stati convocati da Filippo il Beilo fino a Luigi XVI, 
Imperciocché oltre la discrepanza degli autori sul tem¬ 
po della loro convocazione , e la durata delle loro 
sessioni, taluni hanno presi certi Stati provinciali inT 
vece di Stati Generali ; altri confusero insieme Stati 
Generali, e semplici assemblee di notabili , letti dì 
giustizia solenni, parlamenti straordìnarj , o consigli 
plenari tenuti dai re. 

Si limitaremo dunque a parlare degli Stati Gene¬ 
rali più conosciuti; di riferire ciò che vi d accaduto di 
più memorabile: di far osservare come poco_a poco, 
questi Stati sì sono arrogata una certa autorità , ed 
a qual segno era ridotta prima dell’ epoca memora¬ 
bile del 1785?. 

Premetterò un’ osservazione comune a tutti questi 
Stati Generali, quai é che nell’Ordine della nobiltà 
eranvi compresi allora tutti i nobili dì estrazione , 
tanto dì toga, che di spada, purché non fossero ma¬ 
gistrati deputati dal popolo : il terzo Stato non era 
altra cosa che il popolo stesso rappresentato da que 
magistrati suoi deputati, 

CAPITOLO II, 

Sitato sulUi Storta degli Stati Generali dì 
da Filippo il Bello fno a Luigi XVX. 

DOpo ì primi Stati Generali convocati da Filip^ 
po il Beilo nel 1301., altri ne furono convo¬ 

cati dallo stesso monarg# . I più conosciuti sono 
quelli del 13-13., o come altri vogliono 1354. U 

^ 3 3 > mini- 



ministro non trorò altib spcdìehté per supplire allé 
spese del re, che di continuare Timposta del quinto 
di rendita, e del centesimo dei beni mobili, anzi di 
addossarla egualmente tanto alla nobiltà , quanto al 
clero , come la pagava il popolo . L* assemblea fu 
convocata ai di Giugno ; ma non ebbe veramen¬ 
te principio che sul cominciar d’Agosto . Secondo 
Mezeray gli Stati sì radunarono nella sala del pa¬ 
lazzo, secondo altri nella corte r era stato eretto un 
palco per il re, la nobiltà ed il clero : il terzo stato 
doveva star in piedi davanti il palco. 

Dopo un’ arringa veemente del mini.stro il re sì 
alzò dal suo trono e sì avvicinò all’ orlo del palco 
per vedere da vicino quelli che gli accorderebbero il 
sussidio che avea dimandato . Stefano Barbetta pre¬ 
vosto de’mercanti di Parigi, seguito da molti del suo 
ceto promise di somministrare un soccorso sufficiente 
o di seguitare il re alla guerra . I deputati delle al¬ 
tre comunità fecero la stessa esibizione: sui che l’as¬ 
semblea essendosi sciolta senza niente conchiudere con 
regolate e formali deliberazioni , fu pubblicato per 
parte del re un editto per levare sei danari per ogni 
lira sopra ogni mercatanzia che fbye venduta nel 

^uasi la stessa cosa avvenne irr tutti gli altri Sta¬ 
ti. I principali deputati, i suffragi de’quali erano già 
stati guadagnati, decidevano ordinariamente senza le¬ 
vare il voto di ogni particolare; il che fa compren¬ 
dere quanto illusorie fossero tali assemblee, ed il po¬ 
co c^so che se ne faceva 

Nondimeno dal momento che furono instituitc, par¬ 
ve deciso un punto ben importante, qual è che non 
sarebbero addossate al popolo gravezze straordinarie, 
senza ri consenso dei tre Staff. Savaron e Mezeray 
collocano l’epoca di questa regolazione nel 1514, 
sotto il regno di Luigi Utino . Boulainviiliers pre¬ 
tende aU’opposto, che non fosse fatto che sotto il re- 

. gno 
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gno di Fili’ppo diValois, Per altro questi autori tutti 
eoucordano sulla verità dei l'atto ( i ). 

Comunque sia delPepofa, sembra che Luigi Utì>- 
BO , non osando arrischiare un assemblea Generale, 
He fece convocare molte particolari per le provincie, 
secondo i loro bnliagj, c territori, ai quali corpi pro¬ 
vinciali fece chiedere sovvenzioni di danaro. Questo 
negoziato non sortì buona riuscita ; in modo che la 
corte mal contenta dei Comuni procurò di guadagna¬ 
re la nobiltà , convocando un parlamento di baroni 
e di prelati a Pontoise pel mese d’ Aprile seguente > 
il che abortì egualmente senza procurare al re verun 
soccorso per il suo vuoto erario . Filippo V. al dire 
di Le Lorg, avendo messo senza consultare gli Sta** 
ti un’ imposizione generale del quinto di rendita ) e 
del centesimo de’ mobili a carico di tutti i sudditi 
senza distinzione, al comparire dì un tal editto tutti 
gli Ordini sì scossero : vì'fu qualche particolare che 
osò interporre un’appellazione agli Stati Generali ri¬ 
guardandoli come i soli presso di cui vi siedesse il 
potere dì creare nuove imposizioni. 

Il re convocò gli Stati colla lusinga di sormonta¬ 
re facilnienre tutte le opposizioni, figurandosi che il 
consenso della Città di Parigi strascinerebbe quello 
di tutte raltre , L’Assemblea si radunò nei mese dì 
Giugno ijzr., ma il clero mal contento a motivo 
delle decime che il re levava già sui beni ecclesiasti¬ 
ci, eluse la decisione dcU’arfare, allegando che sareb¬ 
be meglio trattarlo nelle assemblee provinciali; cosa 
che non ebbe effetto , essendo poco dopo venuto a 
morte il re Filippo V. 

Carlo IV. suo successore avendo dì suo moto prò-? 
prio pubblicato un editto per la riforma delle mone¬ 

te , 

( T ) BoulainvìUkrs Storia di Prama tomo ssmdo, 
pagina 468, 

/ 
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te dei pesi, e delle misure il clero e la nobiltà gU 
fecero una rimostranza , sostenendo che non poteva 
fare tali regolamenti che per le terre del suo domi¬ 
nio, e non per quelle de’ suoi vassalli. Promise il re 
di convocare su quell’affare altre assemblee provin¬ 
ciali , ma non si sa qual esito avessero . 

Gii Stati di Normamlìa spedirono una dejsutazione 
' al re Filippo dì Valoìs, ed ottennero da lui la con¬ 

ferma della carta di Luigi Utino , chiamata la Car¬ 
ta dei Normanni, colla dichiaratone espressa che nop 
sarebbe gettata veruna imposizione sulla provincia 
senza il consenso degli Stati*, ma si usava la precau¬ 
zione in tutti gli editti che conceniono la Norman¬ 
dia di abrogare esplicitamente ad una tal carta. 

II privilegio che le accordò il re Filippo di Valois 
non era a lei sola particolare ; perciocché gli storici 
dicono che nel 1358., e 1539* fn decretato nell as¬ 
semblea degli Stati Generali in presenza del re, che 
non sì potrebbero creare nè percepire nuove irnposte 
in Francia sul popolo, anche in caso di ^ necessità, o 
di utilità se non col consenso degli Stati. 

Quelli che furono convocati nel I34?*? accordaro¬ 
no a Filippo di Valois un dritto o gabella sulle be¬ 
vande o liquori, e sopra il sale. Prima del 13 3 c- 
ravi stata una gabella sopra il sale 4- ma quelle im¬ 
poste straordinarie non duravano , che in tempo di 
guerra j e non sì sa bene se queste fodero fatte col 
consenso degli Stati. Per quello che spetta ali’impo¬ 
sizione creata nel i343.j la Francia era in tale agi¬ 
tazione in quel tempo che non si parlò nemmeno 
dell’uso che se ne voleva fare : il che non era per¬ 
tanto stato trascurato dagli Stati. 

Nessun monarca dì Francia radunò più frequente¬ 
mente gli Stati del suo regno di quello che il re Gio¬ 
vanni: giacché ogni anno vi fu o qualche assemblea 
di Stati Generali, o di provinciali, lino al momento 
della battaglia di Potieri, 

Uog- 
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L’pggeffo di tutte queste assemblee era sempre dal¬ 
ia parre del Sovrano di chieder sussidi per la guerra; 
e dalia parte degli Stati di concertare i mezzi più 
convenienti per questo effetto. Ciò somministrava lo¬ 
ro di trequente buona occasione d’implorare riforme 
neir amministrazione della giustizia, deli’erario, ed al¬ 
tre parti dei governo . Dopo la sessione degli Stati 
ordinariamente compariva un editto per regolare il sus¬ 
sidio eh’ep stato accordato, e gli altri punti sui qua¬ 
li gli stati aveano deliberato, in caso che il re fos¬ 
se disposto ad acconsentire alle loro deliberazioni. 

Nel mese di Febrajo (i) ijjo. fuvvì un assemblea 
di Stati Generali di Francia ( a ), I prelati accor¬ 
darono tosto i sussidi richiesti ; ma i nobili e la mag¬ 
gior parte dei deputati delle città non avendo com¬ 
missione espressa ritornarono alle loro provincie per 
deliberarvi. Il re convocò le assemblee delle provin- 
cie e CI spedì suoi commissari. Alcune dimande del¬ 
la corte furono accordate: altre rimesse previa depu¬ 
tazione al re. Chi accordò un sussidio dì sei danari 
per lira: chi soltanto di quattro. 

^ Sembra che sotto il governo del re Giovanni non 
SI radunassero più nel medesimo tempo e nello stes¬ 
so luogo gli Stati Generali, e che soltanto si convo¬ 
cassero assemblee particolari. Fra gli altri sì osserva- 
no quelli del Limosino nel nei quali si trova 
1 origine de documenti ( ?)s o suppliche, dagli Stati 
presentate al re per esporre le loro dimande. Quelli 

del 

(i) Ai 15. questo mese, 
( 2 ) chiama T assemblea: de la Languedoil, e de 

la Languedoc, cioè delle Due fartiy che componevano 
allora il repio di Francia. 

( 3 ) Cahiers ; quinterni di carta scritta , o qualun^ 
que raccolta dì carte manoscritte dì poco volume. 

É 



icl Limosino, ne presentarono una, che sì trova qua¬ 
lificata colla denominazione di cedula. 

Secondo i documenti che ci restano di queste diffe¬ 
renti assemblee, si vide che il re nominava prima di 
tutti isuoi commissari j che ordinariamente erano scel¬ 
ti fra i magistrati , ai quali il monarca conferiva il 
potere di convocare quelle assemblee e di assistervi 
in suo nome , e che talvolta dava loro la facoltà 
illimitata di sostituire qualcuno in vece di alcun 

di essi. ..... 
I commissari aveano la facoltà il radunare^ i tre 

Stati in un medesimo luogo , ovvero ogni Ordine se¬ 
paratamente j e dì convocarli tutti insieme in un gior¬ 
no, ovvero in tempi diversi. 

I tre Ordini benché convocati nei medesimo luogo 
sì radunavano in molte camere; c formavano anche 
k loro deliberazioni e presentavano le loro rimostran¬ 
ze separatamente : onde il re nel chiudere gli Stati 
confermava poi con sue lettere quanto era stato con¬ 
chiuso da ogni Ordine , o anche da qualche picciol 
numero di deputati di qualche Ordine in particolare , 
Si chiamavano Stati generali del regno quelli eh era¬ 
no composti dai deputati di tutte le provincic • Si da¬ 
va altresì lo stesso titolo alle assenibiec dei deputati 
dei tre Ordini di una delle due porzioni del regno per¬ 
chè queste assemblee erano composte dei deputati di 
tutte le provincie che componevano detta metà del 
regna; In guisa che Stati particolari erano quelli sol¬ 
tanto che abbracciavano una sola provincia odistretto. 

Gli Stati Generali convocati nel r?;;. erano ior- 
matì da una sola metà della Francia (i) . Il cancel¬ 

liere 

( I ) Si chiamava una Lan^edoc, e V altra Langue- 
doil come altrove si è notati. Questi Stati Generali 
del i?53* erano delle sola Languedoìli detta altrimen¬ 
ti, Pais couturaier. 



liere del re avendo chiesto un sussidio, i deputati eb¬ 
bero ic permissione di consultar fra di loro . Indi sì 
presentarono a! re nella medesima camera, ed esibiro¬ 
no di mantenere a loro spese 50. mila uomini d'ar¬ 
mi, spesa che tu valutata 500. mila liretornesi, per 
evar le quali gli Stati accordarono una imposta m- 
neralc, * 

Il proclama pubblicato in questa occasione ( i ) fa 
conoscere qual’era in quel tempo il potere che gli 
^tati cominciavano ad arrogarsi. Essi principiarono , 

o a permissione per àltro^ del re, a deliberare i. sui 
numero di truppe necessario per sostener la guerra ; 
2._sulle somme necessarie per assoldare i»esercito: ^ 
SUI mezzi di Jevar questa somma, e sull'amministra¬ 
tone ed impiego dei danaro. Ebbero persino ['auto- 

ri a 1 nominar Generali dei Sussidi > ossia Erovvedi- 
ri enerali ^per la sopra intendenza di tutto: edaì- 

Ti commissarj in ogni diocesi per distribuire T impo- 
-:f ■ praticato fino a canto che il re sì 
Ai l^r^' Generali, ed eresse al titolo 
tìi SUOI uffiziah 1 commissari ci*elezione. Finalmente 
u ccretato che i conti deli’esazione cd impiego del 

danaro sarebbero resi in presenza d^li Stati , che si 
radunerebbero a questo oggetto nei tempi stabiliti. 

I tati Generali aveano di più dimandato, che 
o^ero n ormati molti abusi che s’ erano introdotti 

nel governo, ed il re prendendo in considerazione ri 
clamore del suo popolo fece moki regolamenti sulle 
monete, sulle quote di viveri, e provvisioni che si fa¬ 
cevano per la casa reale , e pel re , sugl’ imprestici 
forzati di danaro, sulla giurisdizione dei giudici ordt- 

^^f^^'imente su molte cose che riguardavano la 
disciplina delle truppe. 

C Quan- 

(r) Ai 2?. ìììcembre 1555. 



OuaiHlo il Re Giovanni lu preso dagl’ Inglesi il 

Delfino ancor giovine, credendo di 
{Guardi conciliarsi T afFetto di tutti gli 
^cato in una tanto spinosa congiuntuia, convoco gli 
Stati Generali a Parigi nel 13 5^., nella sala del Par¬ 
lamento per ricercare sussidj c consiglio, onde procu¬ 
rare la pronta liberazione del re come pure per go- 
irnare il regno, c sostenere la guerra m sua absen- 
ta al qual passo si trovava tanto pm costretto, 
quanto che per anche non aveva assunta a tra qua¬ 
lità che quella di Luogotenente generale del ^^Sn > 
la reggenza del quale non gh fn formalmente c - 
cessa che un anno dopo dal Parlamento. 

Avendo i deputati ottenuta una di azione per - 
liberare fra di loro , tennero assemblee private . e 
convento de’Francescani . Essendosi lamentati ^1 
Delfino perchè la presenza dei commi ssa rj 
diva la vera libertà delle delibevaiioni, 
tosto ritirati . Si convenne che s. estrarrebbero c,^ 
mianta dctJUtat! dei tre Ordini per istenderc un p ^ 
Tto di Xml, C si deliberò %nchc sulla maretta 

Si portato il Delfino 

fetdeHre';‘"?ep”tat?inTeToc^^ 

i mezzi di liberare il re, che stava ^ 

dra, fecero pe? abbassare ingiù; 
ro approfittarsi ,P\.i„,ande furono si 
stamente l’autonta ^\l^,5„vano il Delfino , 
fattamente .eccessive , che “iSeUsw . 

il quale lungo tempo si dalle cheostL- 
Sta; ma finalmente si trovo obbligato da e 
ze dì accordare tutto quello che dimandavan . 

il re avendo già fatto un accordo 
fece pubblicare a Parigi una formai proibizione a 
levare I sussìdi^ accordati dagli Stati, e vietò a que¬ 
sti medesimi dì radunarli. Nondimeno essendo cne i 
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riscuotitori degli Srati avevano il danaro in lor ma¬ 
no, il Delfino iu obbligato di acconsentire ad un’as¬ 
semblea . Altre due ve ne furono nel 1557. nelle 
quali la nobiltà guadagnata dal Delfino non com¬ 
parve: il che pose in dififidenza le città , ed impedì 
che si radunassero i loro deputati. 

Quando il Delfino si vide dichiarato reggente del 
regno, non tralasciò di cor.vocare nuovamente negli 
anni ^susseguenti gli Staci Generali , e provinciali ; 
ina r indecenza* colla quale sì regolarono quelli che 
si tennero a Parigi nel 13511,, fu lo scoglio contro 
del quale naufragò quella potenza che gli Stati s’era¬ 
no attribuita in tempo dei torbidi . Dopo quell’epo¬ 
ca furono convocati assai meno di frequente, e quan¬ 
do furono radunati non ebbero più che un voro sem¬ 
plicemente consultivo. 

Quelli dd territorio di Beaucaire , e di Nimes 
convocati nel presentarono al re un quader¬ 
no j o memoriale: e questa è la prima volta, che 
sì trova_ questo termine di quaderno usato dagli Sta¬ 
ti per significare le loro dimande: mentre negU altri 
prima d'allora usavano il nome di cedola , "o sup¬ 
plica . Del resto stava in pieno arbitrio del re di a- 
derirc o non aderire alle dimande degli Stati; ma 
sempre fu tiputato necessario, che 11 proclama, che 
doveva pubblicarsi per parte del re intorno le diman¬ 
de degli Stati generali, fosse verificato in Parlamen¬ 
to, il quale era l’unico corpo, che rappresentasse la 
nazione. 

Gli Stati generali due sole volte furono convoca¬ 
ti sotto il regno di Carlo V. nell’ anno i ? La 
prima di queste due assemblee si tenne nella gran 
camera del Parlamento, sedendo Ìl re sui suo trono 
di giustizia. Il terzo Stato stava fuori del recinto 
della balaustrata in sì gran numero , che la sala 
n’era affatto piena. Questa volta non si parlò di 
sussidi ; ma solamente di deliberare sull’ esecuzione 
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itet tettato di* Br&tigny, e sulla guefi'u ., che si 
fava di ture. L’altra ebbe per oggetto i suss'idj. Ciò 
elle avvi di più osservabile in questa seconda assem-. 
bJea degli Stati generali si d, che non vi si parlo 
secondo il solito di riforme j tanta era la riputazio¬ 
ne di saggezza , che il governo godeva in quel 
tempo. 

La debolezza de! regno di Carlo VI. diede luogo 
a frequenti assemblee di ^tati generali • Ne furono 
tenute a Compiegne, a Parigi, ed in molte aitie 

città ( I ) . ,»r I L 
Le guerre «ontinue, che Carlo VII. ebbe ? 

stenere contro gl’inglesi furon cagione} che gli tati 
rare volte si radunarono. Nondimeno ve ne turono 
a Melunsur-Tevre, a Tours, c ad Orleans. 

i^uegli fra tutti Ì monarchi francesi che seppe 
trarre maggior-partito dagli Stati generali fu 
Luigi Xr.T^^quando volle servirsene per regolare 1 ap- 
panaggio di suo fratello nel 14^7»: U trhe iu n'}-J''‘‘^ 
un effetto del porerc degli Stati} che della politica 
del re ; giacché di lungi mano queste asscmb.ee a- 
veano perduto il credito. O’ altra parte m questa 
occasione si trattava di un oggetto che non riguai* 
dava per nulla gli Srati, e pel quale il monarca 
rson avea bisogno del loro assenso. 

Dopo l’anno 148?* epoca dei principio del regno 
di Carlo Vili, non ci furono piu Stati generali hno 
nel 150^., allorché furono convocati 2 Tours .^orto 
Luipi XII. in occasione del matrimonio della tipix 
primogenita del re. ^ 

( I ) L^t relazione di queste, come pure di quelle 
convocate sotto il re Giovanni si trova ben a lungo 
spiegata nella prefazione 4^1 Sig. Secousse al torno 

e seguenti degli editti emanati dai re della ter* 
ZA raz%a. 



Sotto Francesco I. non vi fu veruna tli questi? 
àsscmbfee; e sotto il suo successore Enrico II, Tu-, 
nica fu quella del 155^*. ( O 

Gli Stati generali tenuti al temtao dì Cado IX# 
diedero origine a tre celebri regolazioni, che furono 
fatte ad istanza degli tre Stati; cioè quelli d’ Or- 
Jeans contro la regolazione del ijfo. oer la: riforma 
del regno, detta la regolazione d' Orlcana: quelli di 
.Rossiglione ddl’anno 15^5,, per avere pronto ripa¬ 
ro, e soddisfazione alle rimostranze degli Stati, co- 
m’e il re avea promesso nella, prima regolazione . 
Gli Stati di Molino diedero occasione alla regola-' 
zionc del 1556. per la riforma della giustizia, chia¬ 
mata h regolazione di Molino. 

Sotto Enrico III, si radunarono gli Stati generali 
a Bloà nel e diedero motivo alla regolazio¬ 
ne del 1579., la quale benché segrfata a Parigi, e 
pubblicata tre anni dopo ras.scmblca di Bloà , é sta¬ 
ta chiamata la regolazione di Bloà. Un’altra ve ne 
fu nella stessa città nel ijSS., c 1’ insolenza delle 
tlipiande che fecero accelerò il disastro deila fami¬ 
glia dì Guisa,, 

Il Duca dì Mayenna adunò a Parigi nel 159?. 
icerti pretesi Stati generali j nei quali fu in¬ 
darno proposto di abolire la legge salica. Siccome 
dei tre Ordini, quello soltanto della nobiltà era nel¬ 
la divozione del Duca ,■ e che in quell’ assemblea 
v’era poca nobiltà considerabile; propose per fo^Ciìì-' 
care il suo partito di aggiungere due nuovi Ordini 
agli altri tre, cioè quello dei signori, e quello della 
gente togata, e del parlamento; il che fu rigetta¬ 

to. 

: ) Savaron ne pone un' altra nel 1549- j 
t una Sessione^ o letto di giustizia solenne. 



to. Questi Stati furon dichiarati ndli dal Parlamen¬ 

to nel I 5^4- ( ^ . . ... 

Gli ultimi Stati generali furono quelli» che il re 
convocò a Parigi nei 1614. Era staro ordinato^ che 
il clero si radunasse nel convento degli Agostiniani, 
la nobiltà in quello de’ Francescani ; ed U terio Sta¬ 
to nel Palazzo della città: ma la nojailtà ed il ter¬ 
zo Stato chiesero dì {jotersi anch’ essi radunare nel 
convento degli Agostiniani, il che fu loro accor¬ 

dato. 
La camera del Clero era composta di ^4o* per¬ 

sone, fra le quali cinque Cardinali , sette Arcive¬ 
scovi, e quaranta sette Vescovi. 

Cento trentadue gentiluomini componevano la ca¬ 

mera della nobiltà. 
Oiiello del terzo Stato, al quale presiedeva il pre¬ 

vosto de’mercaifti, era composto dì cento ottantadue 
deputati tutti ufficiali di giustìzia, e d amministra- 

^lone. 
L’ apertura degli Stati sì fece in ottobre ( 2. J > 

dopo un pubblico digiuno di tre giorni, cd una pro¬ 
cessione solenne ordinata per implorare 1 assistenza 

de! cielo. , 
L’assemblea si tenne al Louvre nel gran salone del 

palazzo borbone. Il re vi fu presente assiso sotto wn 
baldacchino di veluto violaceo sparso di giglj d oro, 
tenendo a destra la regina sua madre aaisa sopra 
una sedia d’appoggio, c vicino a lei Elisabetta pn- 
ma principessa figlia» c sposa promessa al principe 
di Spagna, e la regina Margherita. ^ 

V 
(i) Con editto segnato ai 30* maggio .dell’ anno 

stesso . 
(z) Ai dì questo mese. 

I 
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A sinistra de! re stavano il suo ° { 
t CristÀìa seconda principessa^ figlia 
principi, i cardinali, i duchi erano collocati dalle 

Spiedi* dei trono era la tavola dei segretari di 

Alla loro dritta eranvi i consiglieri di Stato di to¬ 
ga lunga , c ricevitori delle suppliche ; a a ^ ^ - 

nistra i consiglieri di toga Vrlf^cj/^nci 
banchi del deputati dei tre if lìnistn ! 
occupavano la banda dritta : _ la nobiltà 
il terzo Stato se ne stava dietro di loio. 

Si espresse il re in poche parole, che la sua i - 
tenzione era di ascoltare le suppliche de suoi fedeli 

sudditi, e di render loro giustizia . ^ • - a- 
Indi parlò il cancelliere intorno la situazione de- 

gli affari: quindi preso l’ordine del re disse ai ^ 
putati, che Sua Maestà permetteva loro di com^l*- 
rc il protocollo delle loro dimando, e che pr 
teva di rispondere a queste favorevolmente. 

I tre Ordini fecero successivamente la ^0’^° ' 
ga: il clero e la nobiltà in piedi a capo coperto 
il prevosto de’ mercanti per il terzo Stato in 
chio ' e con questa cerimonia la pr.ma testone fu 

''Nell''Intervallo del tempo, che 

i deputati dei differenti Ordini, .impegnandol a pto- 

potre separatamente 1 ali de- 

nell’allontanare le j-rcr'i; Aa soddisfarsi 
dendo, che -ebbern '= P-^ 

11 tr:- imt°iria%ub»ne del Concilio . 

Trento: la nobiltà chiese 1’ abdizione del diritto 



aspcrt-nr/n (i ) ; tetto Stno h f^Ucidìa délemn- 
siom, e 1 abolizione dt alcune imporre. 

L’Università cìfParigi, che pretendeva di aver in- 
gresstj, e voto nella camera dei deputati del clero, 
presento il suo memoriale di petizioni a parte; ma 
fu rige*.t.iro come ^non fatto di concerto fra le quat* 
rro facoltà, che si trovavano divise d’opinione. 

. nooilta ed il clero prese da ciò occasione di 
chiedere Jn riforma delie Università, e che i Gesui¬ 
ti lOsscro ammessi in quella di Parigi, a condizione 
fi a iC altre cose, che questi si sottomettessero agli 
saturi di quella Universirà ; ma ciò dimorò senza 
elrctto, y Gesuiti non avendosi voluto sottomettere 
alle concezioni che sì esigevano da loro. 

Indi chiestTO 1 esecuzione dello sposalizio del re 
colla j^mcipessa di Spigna, e quello della princi- 
jessa Elisabetta di Francia col principe reale di 
.Spagna. ^ 

In tre Ordini contrari in tutti gli altri punti si 
trovarono d accordo in un solo, qual era di stabili¬ 
re una camera di conti per indagare le malversa¬ 
zioni commesse nell’ amministrazioni , e riscossio¬ 
ni , ma la regina seppe eludere questa proposi- 
Zione * i r r 

Ve ne fu un’altra molto piò importante fitta dal 
terzo Srato per fermare il corso ad una dottrina 
perniciosa, che da qualche tempo cominciava a dis¬ 
seminarsi, tendente ad attaccare J’indipendenza dei 
re, sul proposito della loro potestà secolare. 

L’ardcolo proposto dal terzo Stato^ portava, che il 
re^saiebbe suppl{c.ato di far decretare dall’ assemblea 

de¬ 

lette 
loro 

^ri y. ^raneejt CMamasv la pa 
, e SI paga dai nobili di to^a ad Ofvetto eie 

CAruU n.di,ark nd% loro fimitli/ 

/ ' 
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Stati generali, col vigore di legge inviolabile c 
fóndamentale „ che il monarcai essendo riconosciuto 
in Francia come avente la sua autorità da Dio sol¬ 
tanto, non^avvi in terra veruna potenza o tempo¬ 
rale, 0 spirituale j. che abbia Ì1 diritto di prìvarlodel 
suo regno, nd dispensare, o assoivcreisuoi sudditipet 
qualsivoglia causa o pretesto dalla fedeltà e dall’ ub¬ 
bidienza al medesimo dovuta . Che tutti i Francesi 
gcnerdmente terrebbero questa legge per santa, vera , 
e conforme alla parola di Dio, senza nessuna distin¬ 
zione equivoca, o limitazione'. Che questa sarebbe giti" 
pta da tutti i deputati degli Stati generali j e d’ori 
ìn^ poi tutti i beneficiati ^ e ufHziali del regno , 
prima di prender ^possesso dei loro benefizi , o cari¬ 
che \ e che 1 Opinione contraria, come pure quella 
cne permette di uccidere o deporre i sovrani , e di 
rivoltarsi contro de medesimi per qualunque ragione 
immaginabile , sarebbero dichiarate false , empie , 
detestabili, c contrarie allo stabilimento della monar¬ 
chia francese , che dipende immediatamente da Dio 
solo ; che tutti ì libri che insegnassero questa per-, 
versa dottrìna^ sarebbero riguardati come sediziosi o 
dannati ec. Finalmente che questa legge si leagereb- 
bc in tutti i tribunali^ supremi, e subalterni affin¬ 
ché fosse 'ben conosciuta , e religiosamente osser¬ 
vata ^ ^ ' ' 

I partigiani della dottrina perniciosa sì diedero tan¬ 
to moto che impegnarono i deputati del clero , e 
della nobiltà ad opporsi all'ammissione di quest’arti¬ 
colo sotto differenti frivoli pretesti, come sarebbe a 
direche se sv pubblicava questo articolo , parrebbe 
fino allora fosse stata rivocata in dubbio 1’ indipen¬ 
denza della corona e che questo era un cercare di 
alterare la felice armonìa che fino a quel tempo re¬ 
gnava fra il re ed il Santo Padre ; il che potrebbe 
dar origine ad uno scisma . 

II Cardinale da Perron che fu deputato dal clero 
per 
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per andare a disputare questo articolo nella camera 
del terzo Stato, spinse la cosa più oltre ; e accordò 
bensì che, qualsivoglia ne fosse il motivo, non è per¬ 
messo di ammazzare ì re; e che ì monarchi france¬ 
si hanno tutto il diritto di sovranità temporale nel 
regno; ma pretendeva che la proposizione ,, che non 
vi fosse nessun caso immaginabile in cui i sudditi 
possano essere assolti dal giuramento di fedeltà che 
hanno fatto al loro sovrano “ non poteva essere ri¬ 
cevuta che come problematica. 

Il Presidente Miron per il terzo Stato sostenne la 
proposizione combattuta dal Cardinale . Nondimeno 
1 deputati dei due altri Ordini ebbero modo di far 
levare dal protocollo 1’ articolo eh’ era stato propo¬ 
sto dal terzo Stato ; ed 'invece d’un tale articolo ne 
fece inserire un altro, secondo il quale il clero pro¬ 
testava di abborrire qualsivoglia intrapresa fatta per 
qualsivoglia causa o pretesto contro la persona sacra 
dd re ; e che per distruggere la suddetta cattiva dot¬ 
trina il re sarebbe supplicato di far pubblicare nel suo 
regno la decima quinta sessione del Concilio di Co¬ 
stanza . 

I maneggi, eh’erano stati fatti per levare dal pro¬ 
tocollo del terzo Statori 1* artìcolo proposto, eccitarono 
il zelo del Parlamento. 1 Fiscali del re esposero nel¬ 
le toro informazioni, eh’ era una massima costante 
in Francia che il monarca non riconosceva ver un su¬ 
periore nel temporale del suo regno fuorché Dio so¬ 
lo: che nessun potere può dispensare ì sudditi diSùa 
Maestà dal giuramento di fedeltà ed ubbidienza; né 
sospendere il re , privarlo , o spogliarlo del suo re¬ 
gno: molto meno attentare, o far attentare per or¬ 
dine di qualsivoglia autorità, o pubblica, o privata 
sulle persone sacre dei monarchi francesi: opinarono 
in conseguenza^ che i precedenti decreti su questa ma¬ 
teria fossero di nuovo pubblicati in tutti ì luoghi 
pubblici, e tribunali affine di mantener queste mas- 



sìme 1 sulla qtìal opinipae fu dàlia corte decreta¬ 
to un editto conforme' ali* informazióne dei Fiscali 

dei re * 
Le dissensioni che questo affare produsse fra i d^ 

putati degli Stati fecero accelerare la presentazione 
de’protocolli affine di terminar l’assemblea, la qua¬ 
le colle consuete formalità fu chiusa ai di feb¬ 
braio 1615., e da quell’epoca fino alia presente non 
vi furono più in Francia altri Stati generali , ma 
soltanto alcune assemblee di notabili, come quella che 
si tenne a Parigi nel mese di dicembre 1Ó2 6, fino ai 
25. di febbraio lóij- » quale presiedeva il Du¬ 
ca d’Orleans. Alcuni storici danno a questa assem¬ 
blea di notabili il titolo di Stati generali, ma impro¬ 

priamente. 
Nel 1651. la nobiltà si maneggiò fortemente per 

far convocare gli Stati generali, che il re aveva e- 
ciso , che sarebbero convocati a Tours ; ma questi 

Stati non ebbero effetto. 

CAPITOLO in. 
Ormttc dell'assemblea degli Stati generali 

convocati da Luigi XVL 

ERano scorsi cento settanta quattro anni da che^ 
la Francia non avea vedute assemblee di Stati 

venerali del regno, quando le urgenzedeU’erarioesaur 
sto cd un total disordine nell’amministrazione , ed 
altre sfavorevoli circostanze obblìgaroiro la corte a 
rinnovare un esempio , che F esperienza dimostrato 
avea sempre insufficiente e pericoloso ■, ma che la 
nazione riguardava come necessario ed unico per n- 
mediare alle piaghe dello Stato. Le g«^fre, e lev.t- 
torie i le conquiste , e la grandezza di Lui„ . 
aveano costato alla Francia immensi tesori . Da quel 
punto il regio erario avea cominciato a sbilancia^ , 



44 
ed ì dèbiìi della Cotona erano anelati smisiiratatryerifis 
crescendo per le guerre successivo, e per le prodiga¬ 
lità delia corte_ sotto il regno di LuigiXV. La gijp* 
rà d Atnerica^ inti’apresa per sostenere l’Indipendenza 
delle colonie inglesi avea dato 1’ ultimo tracollo alla 
bilancia . Al terminare dì questa benché fortunata 
guerra la corona dì Frawia trovoìsi caricata dì cin¬ 
quecento milioni di zecchi ni dì debito . Le genera¬ 
zioni passate non avrebbero maipotuto immaginarsi, 
che uno stato florido quanto la Francia potesse tro- 
vaAi un giorno immerso in un tale abisso. Il eredi¬ 
to della Francia era immenso. L‘ Europa altro non 
vedeva che la potenza dei monarchi francesi , e la 
prosperità dei loro Stati, né avea verun sospetto che 
frappoco la corte più splendida, e più ricca dovesse 
trovarsi ridotta agU estremi, e vicina a perdere in 
un sol punto il credito pubblico, dopo 1' imponente 
t'agguaglio cn essa medesima avea- fatto stampare in¬ 
torno r annuali sue rendite. Il Sig, Neker primo mi¬ 
nistro di Fì^itnzti sorprese 1 Europa col suo conto re¬ 
so al re: librb da liiì medesimo scritto e divulgato 
per dare un’idea della grandezza del suo padrone e 
sostenere in tal guisa il credito titubarne del reòio 
erano . La morte del Sig. dì Vergennes , che avea 
per molti anni retto il timone dello Stato con som¬ 
ma àccortez-za e fortuna, fu il primo segnale del dr 
sordine. Il suo successore pressato a riparare i mali 
che già cominciavano a farsi sentire, e vedendol’as 
solata necessità di_ far fronte agli urgenti bisogni dell 
Io Stato , altro ripiego non trovò che di accrescere le 
pubb^c^ raposizrau . ^tto, r amtnlnistrajio'w del 
Sig, Neker, secot^o .1 bilancio da lui prescjiuto, le 
spese ordinane dello Stato non superavano le rendi 
te che di dicianove milioni di lire incirca Per sun' 
plire a questo vuoto il suo successore Sig. Caloni e 
fu autoriazato dal re a prendere in prestito la som¬ 
ma necessaria a pagarne gl’interessi, e supplire in- 

eie- 
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tiera-mcnte alia mancanza del regio erario. Egli noti 
durò fatica a raccogliere 7;o. m il ioni, che furono un 
inioTO aumento alla massa dell’ antico debito della 
corona. 

Dono la morte del Conte di Vergennes, chiat¬ 
to il ministro delle finanze a render conto della sua- 
amministrazione» e presentare ì registri, questi dopo 
d’avere per qualche tempo cercato ci eludere ùn tale 
comando » venne sospeso dalla carica » e temendo dì 
essere costretto colla forza ad un ^severo rendimento 
di conti, disperando dì giustificarsi , nell’ Inghilterra 
precipitosamente sì ritirò, seco recando immense som¬ 
me di danaro. La sua fuga lasciò il regio erario nel¬ 
la maggior confusione, 

A riparare le sconcertate finanze della corona avea 
già prima la corte nel 1convocata un assemblea 
di notabili del regno. Impcrciocchd il ministro desi¬ 
derando di allontanare da se 1’ odiosità si era appi¬ 
gliato al funesto partito di partecipare a! popolo que¬ 
sto sbilancio. Si venne allora a sapere che il vuoto 
annuale tra la rendita e la spesa non era già piò di 
soli 19. milioni, ma di 140.; su dì che il Sig. di 
Caionne accusava d’inesattezza il suo precessore si¬ 
gnor Neker ; mentre questi sosteneva che il nuovo 
Calcolo , quando volesse ammettersi per esatto for¬ 
mava la condanna del suo successore, il qiile nella 
pubblica opinione passava per un insigne dilapidatore 

dvl tesoro del re. 
In questa perplessità il monarca pensò di porre ri- , 

medio a si «ravi emergenze, convocando 1 assemblea 
de’ notabili T Cento tfencasei illustri personaggj da 
tutto il régno si radunarono per ordine del monarca^-, 
in Versaglìes. Vì concorsero i principi del sangue , 1 
presidenti dei parlamenti , _i deputati delle principa i 

citta, i marescialii di Francia, 1 duchi, 1 pan, 1 
sklìeri di Stato. Or mentre stavano questi esami- 

,®ndo gli affari, la fuga del ministro delle feame , 



lo spirito di partito, la pluralità de’progetti, la con¬ 
fusione delle cose impossibile a rischiararsi, furono ca¬ 
gione che dopo moke dispute, proposizioni , denun- 

^ eie, ed esami Tassemblea si dìsciolse senza conchiu- 
j_ dere cosa veruna, se non che la necessita di raduna- 
j re gli Stati generali del regno. 
' Crescevano frattanto le urgenze, e la corte si tro¬ 

vava in necessità dì ricorrere , almeno provvisionai-,^ 
mente , alle nuove imposizioni . Fu creduto che per 
rimediare ai più urgenti bisogni dell' erario due sole 
gravezze bastassero ; quella ciod della carta bollata 
che si calcolava per ottanta milioni di rendita an¬ 
nuale > e quella di una nuova imposizione sui fondi, 
ossm centesimo, la quale si sapeva non poter rende¬ 
re più di ao. milioni. 

Era intenzione del monarca di sollevare il suo po¬ 
polo tosto che fosse pagata una porzione dei debiti 
vitalizi > che ri andavano da se stessi naturalmente 
estinguendo. Con tutto ciò parve al parlamento che 
tali gravezze fossero troppo rovinose per la nazione j 
spezialmente quella della carta bollata, la quale ve¬ 
niva a cadere a carico della gente della lorclassepiù 
che d’ ogni altro corpo della nazione. Quindi quella 
resistenza irremovibile fatta dai parlamento agli or¬ 
dini del re , e quella insormontabile renitenza a regi¬ 
strare l’editto del sovrano in cui erano decretate le 
due accennate imposizioni. La rimostranza che fece 
in conseguenza al monarca, fu scritta collo stile più 
roburto cd eloquente, e ne’seguenti termini espressa. 

,, Sire; li vostro parlamento viene a deporre apié 
del vostro soglio e le suppliche sue rispettose , e ì 
ben giusti timori de popoli. Al solo leggere il nome 
dì carta bollata^, tutti sono immersi nella più pro¬ 
fonda costernazione * Cinque anni di pace , un* ac- 
crescimento dì ^cento^ trenta milioni di rendita in me¬ 
no di ij. anni; e risuona ancora nella bocca d*" un 
re benenco il nome d» imposizione 1 un re che tante 

volte 
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volte ci ha detto di non pensare ad- altro che ad al- 
legerire, o diminuire gli aggravi! Sire, in nome vo¬ 
stro ora sì annuncia tuttavia unaynuova gravezza 
ed una gravezza tanto rovinosa ! A fronte di questa 
come non si ha da chiedere qual sia lo stato dell’ 
erario ? Certo che ci regna ognora la malversazione, 
se si viene a somiglianti ripieghi. Vostra Maestà 
non avrà obbliato sotto quale aspetto nel 1785.le fa 
presentata la monarchia, che si spacciava come pros¬ 
sima ad essere del tutto , o in gran parte sollevata 
dal debito pubblico, mentre lo Stato effettivamente 
era sempre più indebitato che mai. Il vostro parla¬ 
mento , Sire, quanti sforzi non fece benché vanì pa 
ridurre una tal verità all’evidenza i Troppi , troppi 
erano interessati a nasconderla agli occhj di Vostra 
Maestà. Tutto fu inutile in bocca nostra ; e vi fa 
chi seppe porre iti mala vista le nostre pure inten¬ 
zioni . Il velo fatale è stato strappato per mano 
de’ notabili convocati da V. M. La malversazione e 
scoperta , Nel medesimo istante quale spaventoso 
spettacolo si affaccia alla nazione! Non v*ha dubbio, 
avvi un vuoto immenso, che si cerca indarno di riem¬ 
pire . Al cuore sensibile di V. M. il momento di una 
tale scoperta sarà stato sommamente spiacevole, tan¬ 
to più quanto che si era con astuzia cercato d’inspi¬ 
rare la più alta sicurezza al sovrano. Queste sono 
o Sire, le conseguenze di quelle scelte di ministri di¬ 
sapprovati dalla pubblica opinione ,’ e collocati alla 
direzione d’ una amministrazione per cui le mani dì 
un* uomo non sono mai pure abbastanza . Questo e 
un grande, ma funesto esempio per insegnare ai monar¬ 
chi fino a qual segno debbano rispettare la pubblica 
opinione che di rado s’inganna, perche di ràdo tutta 
la massa del popolo dà o riceve un’impressione, con¬ 

traria alla verità 
„ L’intrigo e la cupidigia non possono contarec^ 

sull*approvazione di coloro che ne sonopartecipi^^ Al- 



!ora non v' ha più confine. Una prima condiscenden- 
2a ovvero un primo errore seco un altro ne trae . 
Un abuso corre dietro all’ altro : il disordine giun¬ 
ge all* eccesso : le piaghe delio Stato chiamano 
pronto soccorso; ed anche certa , lenta però sempre^ 
riesce la guarigione. Vostra Maestà, nò, non isdegnì 
d?" riflettere sopra questa verità , ognora apprezzata 
dai saggi re. II male viene in un attimo, e a grande 
stento si caccia. Il vizio d’una cattiva amministra¬ 
zione costa lagrime ad intere generazioni. Le piaghe 
orribili aperte sotto i regni di Luigi XIV., e XV. 
non sono mai state rimarginate. Il vostro Parlamen¬ 
to non insiste su queste funeste idee per non afflige- 
re il cuore di V. M. Ma non può far di meno d’ 
insistere che ne’momenti in cui, o Sire, meditate in 
silenzio ì mezzi dì render felici i vostri sudditi, non 
ne facciate un profondo esame. Che se V. M. non 
trova pel passato que” pronti rimed; che bramerebbe 
il suo cuore , vi troverà almeno per 1’ avvenire un 
preservativo sicuro, ed un principio che consoli i vo¬ 
stri sudditi, dal quale non sarà giammai per allonta¬ 
narsi . Tempi son questi nei quali è duopo che il vo¬ 
stro Parlamento si spieghi con vera sincerità sopra 
tutti ì progetti di rìfomia , lusingandosi così di secon¬ 
dare le brame di V. M, col supplicarla di armarsi d‘ 
animo forte centra la sua propria bontà, e darsi la 
forza necessaria per ordinare gli indispensabili rispar¬ 
mi che s’han da fare, e per sostenere i già comin¬ 
ciati 

„ Quando un retto, e saggio governo cerca di sta¬ 
bilire principi sicuri d’economìa, forz’é che lotti per¬ 
petuamente contro i pregiudizi invecchiati, cui taluno 
osa dare Ìl^ nome di dritti. Se agisce da forte d’ im¬ 
prudenza si taccl^ : se con cautele procede dì debo¬ 
lezza s-incolpa; e le difficoltà crescono d’ intorno lo 
stesso sovrano. Certuni fan plauso è vero alle dimi¬ 
nuzioni delie spese; ma in segreto que’medesimi cer¬ 

cano 



cano Ài minorarne, o impedirne l’effetto. L’Inganno 
esaun'sce ogni mezzo: l’astuzia raddoppia ì suol giri, 
e si riproduce con maggior artifizio animata interna¬ 
mente dal personale interesse, il più attivo , il più 
potente di tutti i mezzi. Sovente sì assedia il monarca 
con importune n'cercbe, e gli si strappa di bocca ciò 
che avrebbe negato la sua giustizia. Al nome d’eco¬ 
nomìa ognun sì ^orza di ripeterlo. Il destro cortigiano 
che vede l’esempio dei Sovrano, affettad*Ìmmitarlo, 
ma calcola nel momento stesso i mezzi, ed il tem¬ 
po di deludere certe riforme, che diminuirebbero o il 
suo credito, o le sue rendite, e solo giudica econo¬ 
mìa necessaria quello che non concerne luì medesimo. 
Chiunque d in grado dì dar ordini tiene un tale lin¬ 
guaggio. In un immenso governo è facile il dar co¬ 
lor di ragione al pretesto più frivolo ; e sembra che 
la bramata economìa non siasi fatta vedere per un is¬ 
tante, se non per rendere più penose le circostanze 
dei popoli, tornando a velare sotto densa nube quel¬ 
la verità,.che un languido baleno già cominciava a 
render chiara. Queste riflessioni scritte negli annali 
di tutti i popoli sono la storia fedele dell’iiman cuo¬ 
re: né giammai V. M. é stata più interessata a pon¬ 
derarle che al presente, perché mai più l’applicazio¬ 
ne è stata tanto urgente . Più fermezza dimostrerà 
V. M. nell’ordinare i risparmi, più si aspetti molti¬ 
plicati gii ostacoli in tempo, dell’esecuzione. L* spe- 
rienza già Io dimostra; e coloro che sono stati falci¬ 
diaci a quest’ora promovono qualche dubbio, o sulla 
quantità, o sul tempo. Tocca a V.M. a tenerman 
forma alle progettate riforme, e ordinare un profondo 
esame dì tutto. E’ certo, o Sire, e n’ é garante la 
rettitudine diV. M., che se le fosse stato noto il ve¬ 
ro stato dell’ erario lasciato dal suo precessore , ^ non 
avrebbe certamente aderito a que’politici impegni, in 
cui s’é trovata involta, né dato braccio ad unaguer- 
ra di tanto dispendio, per sostener la quale é stato di 

^ ’ D me- 



inestìen crear di nuovo le flotte, né ordinare que’la¬ 
vori sterminati, né fatti c^eglì onerosi acquisti, nèap^ 
nrovatì quc*roTÌnosi regali, trasformati sotto il nome 
di cambi : e specialmente tollerato non avrebbe V ac¬ 
crescimento delle compere a soldo contante , mortai 
veleno in ogni amministrazione, poiché sempre il So¬ 
vrano resta esposto alle più pericolose sorprese disper¬ 
dendo in segreto ì fondi pubblici, e ad onta di qual¬ 
sivoglia milantata utilità sempre insufficienti ad equi¬ 
librare r pericoli che portan seco. Finalmente V, M, 
molto meno avrebbe approvata rerezìone delle mura 
che circondano questa capitale , mura che innalzate 
air altezza de’palagi immense spese fanno spari¬ 
re per la speranza di un dubbioso guadagno ì capita¬ 
li destinati alle ui^enze dello Stato. Tutte queste ed 
altre cose formano, oSire, un Complesso spaventevo¬ 
le. Non é però tanto malagevole il di^ernervl cosa 
sia capace di falcidia, e cosa di sopressione . 

,, Fa di mestieri dì falcare sul totale delle somme 
d’ogni ramo d’amministrazione non solo; ma liqui¬ 
darne le pam’te, cancellarne tutte le superflue , e ri¬ 
dursi alle pure spese assolutamente necessarie. Avvi 
un genere di economìa e di risparmi che non oscura 
già lo splendore del trono, ma ne accresce la digni¬ 
tà . La‘ grandezza del Sovrano é somma quando il 
suddito è felice : e Io spettacolo della prosperità dì 
una sì gran nazione é un fatto imponente che_ da per 
tutto esìge ammirazione, e rispetto- Or questi rìspar- 
mj, queste riforme , queste falcidie tante volte pro¬ 
poste dai vostri parlamenti, sospirate dalla gente sag- 
g^, e zelante del bene della patria , e offerte alla 
pubblica speranza sono al presente l*" oggetto delle bra¬ 
me del misero agricoltore, che inaffia la terra colle 
sue lagrime, che contribuisce a tante inutili spese pri¬ 
ma ancora di provvedere alla propria sussistenza : sa¬ 
no attese ^dair artigiano più misera ancora dello stes¬ 
so contadino, non avendo per se stesso e per la sua^ 
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famiglia che_ le sole sue braccia j e che mancante dei 
primi bisogni della vita accresce la sua medesima 
digcozi per sovvenire ai bisogni dello stato ^ SireqL 
iti meschini^ sono pur uomini, son pur francesi : e a 
questo doppio_ titolo hanno fino nel seno dL'Ila mise¬ 
ria una proprietà sacrosanta , quale' non possono da 
loro stessi reclamare dinanzi al trono di V< M. ; 11 
loro statò infelice, e ì loro diritti, c la loro indìgen-- 
2a< Abbiateli dunque o' Sire ognor presentì: prestate 
orecchio ai loro lamenti ; manifestate loro la vostra 
sensibilità ; e sappiano una volta che la clemenza e 
giustizia di V. sono i loro più sicuri protettori 
dinanzi il trono “ . 

„ L’ardente zelo e l’affatto della nazione fin qui 
^rnpre v* ha spinto a fare i maggiori sacrifizj . Il 
Francese non consultando che 1’ inveterato attacca¬ 
mento al suo monarca, ha finora creduto che 1 suoi 
mezzi siano inesauribili quanto il suo amore: ma è 
d^ uopo maneggiafHcon discrezione. Sono i dazj paga¬ 
ti al nr una contribuzione dovuta allo stato; ma tut¬ 
to quello che non é impiegato in pubblici bisógni ^ 
festa sempre una proprietàdi chi la contribuisce. Av¬ 
viene però che le sue forze ratto s’ indeboliscono se 
la spesa aumenti a proporzione della rendita , ed il 
prodotto delle riscossioni sia convertito in usi contfa- 
17 air oggetto per cui fu concesso. Le imposizioni deb¬ 
bono essere misurate dai bisogni, e cessare con èssi 5 
iìè ad altrodebbon servire che a nriantenrere la pubbli¬ 
ca sicurepa, e la comune tranquillità* A norma di 
questi principj fondati sui diritti dell’uomo > e dettati 
dalla ragione, il popolo non bada essere forzato ad‘ 
accrescere le sue contribuzioni, se non quando già sia* 
no state fatte tutte le falcidie possibili nelle spese * 
In questo_caso medesimo però, supposta la necessità 
dell* imposizione, il modo di riscuotérla debb’essere 
canùiliato con quella stessa pubWìca e privata tran¬ 
quillità per cui fa stabilita^. 
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„ Il vostro pirlamento , o Sire, non si fa lecito 
di|flissiinulare, che 1* aumento, e l’estensione della car¬ 
ta* bollata, é cosi direttamente opposta a queste 
massime ed attacca di fronte e lede la tranquilli¬ 
tà particolare , perciocché apre l’adito a molti sba¬ 
gli , fraudi , e vessazioni infinite . Non vi sarebbe 
vigilanza, che bastasse a distinguere la moltitudine 
de’varj bolli, cui ciascun atto é sottoposto. La con¬ 
travvenzione , quando pur vogliasi affìgcrc un tal 
nome ad un fallo involontario, sarebbe quasi inevi¬ 
tabile alla maggior parte de’ sudditi , che trovercb- 
bonsi ad ora ad ora esposti a interrogatori , c liti 
rovinose . Nè mai può conciliarsi colla pubblica si¬ 
curezza^, cosa che venga a nuocere alla buona fede, 
che n’e la base . Nessuno ardirebbe di produrre ne’ 
tribunali obblighi non bollati , cd in un tempo ira 
cui i costumi più corrotti fan nascere, non dì rado, ( 
specialmente simili molesti litìgi che fanno gemer 
l’onore, un saggio legislatore non può nutrire il pen¬ 
siero di fornirne nuove occasioni. A questa idea sì i 
uniforma la pubblica onestà, e la dignità nazionale; i 
e la dichiarazione 3 viziosa in quasi ogni sua parte, I 
presenta pur troppo la seducente facilità di una fu- j 
tura estensione , per cui rare volte vengono a man- j 
care i pretesti. I due, gli otto soldi per lira, la dop¬ 
pia taglia, e parecchie, ben molte, invenzioni deli’ 
umana malizia per aggravare dì sovverchio la nazio¬ 
ne , che altro sono se non se la non estensione dì 
un atto semplice nella sua origine? estensione che tal- 
ora non è stata fatta con verun atto legale , c si 
riscuote in virtù d’una lettera dei ministro: né i vo¬ 
stri parlamenti sono mai giunti ad ottenerne la ri vo¬ 
cazione, e quando anche siano giunti ad ottenerla, 
eternamente n’é stata impedita la sospensione 

„ Non parla5 o Sire, il vostro parlamento né cU 
^ese di riscossione, nè delle tante multe, né degli 
mfiniti ostacoli che produrebbero, se non una comun 
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restflzione, almeno ima reciproca diffidenza, Il com¬ 
mercio ne risentirebbe la restrizione : il commercio, 
eh’ la pupilla degli occhj negli stati di grande e- 
stensione , e la vera fonte di loro ricchezza, che 
non si mantiene se non col moto ^ e non ha vi* 
ta se non nell* attività somma . Ogni ritardo pèc 
esso é pericoloso ; eppure una cambiale mal bollata 
può diventar materia di molte liti, o cavilli; e que¬ 
sto potendo accadere più volte in un giorno j in un 
ora , i pagamenti dovranno rimanere protratti ; Ì1 
credito rimarrà alterato; e ne risulterà diffidenza e 
timore . Nella catena de*cambj tutto d insieme le¬ 
gato ; tutto si corrisponde in questo giro, che unisce 
i commercianti di tutto il mondo cognito ; onde le 
nostre piazze perderebbero agli occhj degli esteri tl 
vantaggi, c l’equilibrio da esse goduto. In somma 
se una %alc imposizione non fosse di sua natura trop¬ 
po gravosa, l’indeterminata durazione deila medesi¬ 
ma basterebbe a far nascer timori ; giacché si so¬ 
no veduti parecchi dazj, dapprincipio limitati ad ^un 
tempo ristretto, petratti poscia secondo i bisogni o 
pretesti. Ma nessuno si aspettava mai un’imposizio¬ 
ne fissata per sempre in un tempo, in cui viene accen¬ 
nato un termine prossimo alla liberazione dei debiti 
dello stato 

„ Luigi XIV. nel 1695. stabilì il testatico; e nei 
17IO.la decima. Le calamità, sebbenprovocate, che 
afflìssero gli nltimi anni del suo regnò, e le inva¬ 
sioni de’ nemici entro i confini della Francia lo in¬ 
dussero a fare una dimanda con debole speranza dì 
buon esito , Trovandosi in necessità di riscuotere 
quest’ ultime gravezze dubitò di averne il diritto, e 
mandò ai parlamento, che giudicò di aver quello di 
registrarla , perché dovea essere di corta durata , e 
perché specialmente sembrava, che le circostanze del¬ 
lo stato non soffrissero dilazioni. In ogni altro caso 
il medesimo avrebbe risposto, che la sola nazione 
riunita negli Stati Generali poteva dare il necéssano 
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assenso ad una perpetua gravezza : che il parlamen¬ 
to non si arrogava tale autorità . Or ecco appunto 
ciò, che noi ci facciamo dovere di esporre oggi a 
V* M. Intimamente persuasi di una tal verità, spa¬ 
ventati da un vuoto che sembra _ ascendere ad una 
ìomma strabocchevole , colpiti dai disordini, che Io 

' hanno cagionato e potrebbero perpetuarlo , abbiamo 
formato il pensiero, prima di ammettere vemn nuo- 

j vo dazio , di veder convocata la nazione , che ìn- 
^ strutta pienamente della vera situazione dell’econo¬ 

mìa pubblica, può .essa sola estirpare i grandi abusi, 
e'trovare ì necessari ripieghi . Era riservato a Vot 
stra Maestà il rinnovare le grandi assemblee nazio¬ 
nali, che resero famoso il regno di Carlomagno , ri¬ 
pararono le calamità del re Giovanni, c contribui¬ 
rono coi parlamenti a ristabilire Carlo VlJ^sul tro¬ 
no. Non ha potuto la nazione nutrirsi dl^ Ale spe-» 
ranza se non nell’epoca fortunata , in cui rautorì-» 
tà ha conosciuto, che il mistero caratterizza la debo¬ 
lezza e la diffidenza ; ohe qiiantp più 1* autorità d 
stabilita , tanto più deve essere piena di fiducia : C 
che non è già un renderla più debole , ma più illu¬ 
minata e più attiva, il rimettere una porzione dell* 
aniministrazione alle assemblee provinciali , massime^ 
dopo che S. M. convocati ì Notabili del regno li 
ha riputati capaci dì comunicarle quelle verità che 
la M. V. era ansiosa di sapere. Ora avendo questi 
con zelo e con applicazione esaminate le diverse ma» 
ferie loro proposte, ed annunziati gli abusi degni dì 
riforma, indicandone i mezzi opportuni, la nazione d 
preparata al ristabilimento dì quella grande e nobile 
censura che più dì una volta esercitò sopra se stes¬ 
sa , e disposta a quei sagrifizj, di cui non è più per 
sentire il peso tosto che sieno ricercati da un mo¬ 
narca sensibile, e voluti da un vero bisogno, E* per¬ 
suaso il vostro parlamento, che sia giunto il fortu¬ 
nato istante di presentare a V. M. i suoi voti det¬ 
tati dal più sincero zelo . I! monarca di Francia , 
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nò, non mai sarà più grande, o Sire, che allorquan¬ 
do si troverà ìn mezzo de’fedeli suoi sudditi. Allo¬ 
ra altro non si aspetti che l’eccesso del loro amore: 
ina fa d’uopo anche premurare di conservarsi questo 
amore , e porsi in guardia contro quelle offerte , cjae 
fossero superiori ai mezzi dì eseguirle. In questa riu¬ 
nione tutti debbono guadagnarvi. Non si può smar¬ 
rire il sentiero, seguendo le tracce dell’ eroe della se¬ 
conda dinastia , cioè di quel Carlo Augusto , cek 
dall’attonita Europa ottenne il nome dì Grande, me¬ 
ritato in vero per la protezione prestata alla giusti¬ 
zia, ed al suo popolo diféso con quella stessa m^o, 
che percuoteva i nemici ; sulle pedate di un Car¬ 
lo V. cui la posterità sempre^ imparziale accordo il 
nome di Saggio ; su quelle di un Luigi XU* eh eb- 
be il dolce conforto di sentirsi chiamare padre del 
popolo : finalmente .shU’ esempio di un •’-.y ' 
nome sempre caro a’Francesi, e onore dell umanità 
che gli tributa il suo pianto . Attendendo^ pertan o 
il desiderato momento in cui da un re giusto ven¬ 
gano esaudite le suppliche di una nazione ^ 
vostro parlamento prega la M. V. a nome di tut 
la Francia colle piu vive c rispettose istanze a vo¬ 
ler rivocarc l’editto della carta bollata, come tota - 
mente nocivo alla quiete dello Stato*, al cui solo no¬ 
me la costernazione si é difusa in tutto il regno, e 
r esecuzione del quale l’opprimerebbe d affanno . 

I ministri del re radunati m consiglio giudicarono 
indispensabile nelle urgenti circostanze dell erano il 
ripiego immaginato da Joro d' mtrodurre nel regno 
i’Lo della carta bollata. Il monarca, ch.amatoacor- 
ie il parlamento, l'obbligò a regutrareil suo editto. 
Ubbidì questo alla forza della 
fatto ritorno alla capitale protestò 
l’atto segnato per causa di violenza. Nel tempo s e 
so fu accettata una formale querela 
Calonne come reo di abuso di ^nari del re, d 
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trio nelle imposizioni, di collusioni fraudolenti, d'ai- 
rerazione dì moneta, ed altre accuse dì simìl gene¬ 
re * L’ autorità del re si trovava in tal guisa com¬ 
promessa . Quindi il monarca facendo uso di ..quella 
suprema potenza, che nessuno avea mai negata al so* 
vrano,_esigilo d parlamento, e rilegollo nella città 
di Troia. Pubblico era stato l’affronto, e solenne fa 
il castigo. Le guardie francesi ebbero ardire di assi¬ 
curarsi di tutte le' persone cadute in disgrazia delia 
corte , e di accompagnarle tra V armi al loro de¬ 
stino. 

Il popolo sentì con sommo dispiacere la risoluzio¬ 
ne del monarca , e non osando opporsi alla legitti¬ 
ma autorità dei suo sovrano si limitò a dimostrare 
tutti i segni della sua interna amarezza . Egli ri¬ 
guardava il parlamento in questo affare come il difen¬ 
sore de diritti ^della nazione ^ e faceva plauso alla co¬ 
stanza con cui piuttosto che cedere si sagrificava al¬ 
la causa comune. La plebe non si contenne però en¬ 
tro i limiti di questa pubblica disapprovazione ; ma 
oso schiamazzare per le strade mentre passavano le 
guardie: “si richiami il parlamento: il nostro parla- 
iTiento Io vogliamo a Parigi aggiungendovi insul¬ 
ti, e motteggi, in guisa che fu duopo reprimerli col¬ 
la forza, e venire ad una spezie di zuffa. 

Crescendo i tumulti e movimenti popolari la cor¬ 
te per evitare più funeste conseguenze pensò di ri¬ 
chiamare il parlamento dopo un esigilo di J5. gior¬ 
ni, sospendendo provisionalmcnte gli editti delle due 
gravezze, del bollo e dell’imposta sulle terre. I mi¬ 
nistri aveano immaginato di ripiegare alle urgenze dell’ 
erano con^ un nuovo imprestito di 400. milioni dì 
lire fOTnesì, al quale oggetto il parlamento chiama- 
to aVersagiics fu obbligato di registrare un tal atto 
ordinato dalla suprema volontà del monarca. SÌ op- 
posero anche a questo spediente il Duca d* Orleans, 
ed altri membri del parlamento più arditi; ma il m 
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stanco di tanta resistenza mandò il primo in rilega¬ 
zione , e confinò gli altri ne’castelli di San Michele 
e dì Doules. Tutte queste esecuzioni subitanee in¬ 
vece di atterrire i più renitenti altro non fecero che 
suscitare nel popolo , e generalmente nella nazione, 
l’inveterato rancore contro le così dette lettere j-igil- 
late (i) , colle quali la ^coite m casi dì straordina¬ 
ria importanza soleva assicurarsi senza vepna forma 
giudiziaria delle persone Cadute in disgrazia del re. 

Contro queste lettere prese a deliberare il parla¬ 
mento principalmente a ciò condotto dalla forte elo¬ 
quenza del signore d’Esprcmewil, e Monplbert con¬ 
siglieri primari . Irritata la corte da un si poco ris¬ 
pettoso contegno ordinò 1* arresto dei due^ capi della 
fazione contraria ai suoi interessi^. Questi si sottras¬ 
sero alla diligenza dell’uffiziale incaricato^ dì assicu¬ 
rarsi dì loro, e informarono tosto dì tutto il presiden¬ 
te . Fu radunato il parlamento^ in ora straordinaria ; 
e i due consiglieri furono posti sotto la protezione 
delle leggi • Fu spedita una deputazione a Veisaglies 
per informare il re, supplicandolo di sospendere 1 or¬ 
dine rilasciato dell’arresto. Non Taccettò il monarca 
risoluto di farsi ubbidire- Era mezza notte: il pop<> 
lo tumultuando circondava a migliaia la sala dove il 
parlamento tuttavìa sedeva . Lc_ porte erano chiuse. 
Un maresciallo spedito dal re picchiò fortemente, e 
non fu ricevuto che solo , e con molta difficoltà . 
Lesse un ordine di S. M. diretto al^ muresciallq di 
R.'rnn dì arrestate i due consiglieri. Si alzò un bisbì- 

bri • ìndi proruppero : “ Sappia il re che noi siamo 
tana d’Espreme^il, cMontalbert; e che la forza so- 
la potrà strapparci dall’asilo, in cu. siam venun^m 
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rifugio Stette in forse il maresciallo se doveacol- 
la forza eseguire gli ordini del monarca; ma fu trat- 
tenuto dalla maestà del luogo, e dal rispetto per tan¬ 
ti illustri personaggi della prima nobiltà della nazio¬ 
ne. Disse, che sarebbe tornato con nuove istruzioni. 
Di fatti ricomparve verso mezzogiorno, e disse che 
S. M. gli comandava di usare la forza ; su di che 
alzatosi il sig. Espremewil si presentò all’ uffiziale 
della corte, e gli disse: eccomi: verrò dove volete : 
ma vincete colla forza quella resistenza, cui mi ob¬ 
bliga il^ mio giuramento , di non ubbidire ad ordini 
arbitrari, » H maresciallo fece allora entrare i gra¬ 
natieri, ed il consigliere preso congedo dall’ assem¬ 
blea con un discorso commovente fu via condotto , 
e rilegato nell’isola di S.Margherita sul mar di Pro¬ 
venza. Con eguale solennità il signore di Montal- 
bert fu preso e condotto a Pietra Incisa. I duchi di 
PrasJin, e di Gesures; che aveano mostrato un zelo 
troppo indiscreto per difesa dei due consiglieri, ven¬ 
nero involti nel loro destino. Questi nuovi colpi di 
autorità non fecero che irritare maggiormente il cor¬ 
po intiero de’parlamenti del regno , che tutti pro¬ 
pria credevano la causa dì quello di Parigi . Forti 
questi nell’approvazione del popolo ardivano parlare 
con un tuono vicino alla sedizione . Ogni giorno 
giungevano alla corte nuove rimostranze da tutte le 
provincie dei regno; ogni giorno nuove notizie dei 
tumulti del popolo. 

Il re che per solo sentimento dì sua bontà natu¬ 
rale avea nell’ascendere al trono, stesa la mano ai 
parlamenti aboliti già sotto il regno precedente , c 
ristabiliti gli^ aveva contro ogni loro aspettazione 
nelle funzioni dì prima, fu non poco sdegnato per la 
ostinata e rivoltosa resistenza che allora opponevano 
a quella stessa autorità che li avea ristabiliti. Qiàn- 
di fece consiglio di ritornare le cose allo stato di 
prima, e sciogliere per sempre un corpo, che si ar¬ 
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rogava il diritto di disubbidire a suo talento agli or¬ 
dini del monarca. 

Furono cbisfilate a corte tutte le camere de’ par¬ 
lamenti . Il re con tutto 1’ apparato della reale di¬ 
gnità comparve, ed assiso sopra il trono cosi parlò, 

„ E’ un anno dacché Ì1 mio parlamento di Pari¬ 
gi tien mano ad ogni sorta di disunione , nè con¬ 
cento dì erigere 1* opinione d’ ogni po membro a li¬ 
vello della mìa volontà, ardisce di non voler regi- 
jtrare i miei editti, necessari per^ le circostanze , e 
per tali conosciuti da’ mici fedeli sudditi. I parla¬ 
menti di provincia sì fanno complici degli stessi at¬ 
tentati, onde risultano sommi sconcerti; le leggi non 
sono eseguite : le migliori provvidenze sono infrut¬ 
tuose : si diminuisce il credito : la giustizia è inter¬ 
rotta e sospesa : e finalmente la pubblica tranquiUita 
é in pericolo . Debbo a’ mici popoli , a me stesso , 
ai mìci successori un pronto riparo a si fatte _discor¬ 
die Avrei la forza di reprimerle ; ma preferisco dt 
prevenirle. Ho dovuto punire alcuòi magistrati ; rna 
sU atti di severità ripugnano al mio cuore anche 
quando sono necessari. Voglio perciò che questo mo¬ 
mento di crisi si risolva in un epoca salutare per i 
miei popoli, e che cominci dalla riforma dell otame 
PÌudiiiario, e da quella de’tribunali che pe sono la ba¬ 
se . E’ mia volontà che la giustizia sia più pronta, e 
meno dispendiosa ; e voglio affidare alla nazióne l’e¬ 
sercizio de'suoi diritti iegiteimì che debbono sempre 

subordinati ai miei. Voglio primieramente fis- 
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So 
di uni giumJiiione limitata j che debbano giudicat'e 
il maggior numero che possono di cause: una corte 
unica depositaria delle leggi comuni a tutto Ì1 regno 
incaricata degli opportuni registri. Finalmente la con- 

f vocazione degli Stati generali', non una sol volta , 
ma sempre che ì bisogni dello Stato lo esigano. Tal 
è la riforma ^ che mi detta il mio affetto verso ì 
sudditi, e ch’io oggi adotto per il loro bene; giac¬ 
ché il mio unico scopo tende a renderli felici * 

La riforma voluta dal re consisteva nel formare 
una porte Plenaria composta dal monarca , dai 
principi del sangue , dai pari , grandi ufHziali della 
corona, dai membri dei soppresso parlamento ; due 
consiglieri della camera dei conti e sussidi : e d un 
membro d’ogni parlamento di provicia, due arcive¬ 
scovi, c due vescovi. Restavano abolite tutte le an¬ 
tiche corti di giustizia e d* appellazione*, e nuove se 
ne creavano, cui era prescritto un nuovo codice cri¬ 
minale con abolizione della tortura , ed altri saggj 
provvedimenti. Veniva rinnovato Teditto di Nantes 
a favore dei protestanti riguardo ai loro diritti civi¬ 
li ; cosa che dispiacque al ceto ecclesiastico , come 
ai nobile rincrescevano sommamente tutte 1* altre 
innovazioni nelle antiche loro costituzioni. La corte 
lo ebbe ben presto a conoscere j perciocché giunto il 
giorno che si doveva tenere la prima sessione della 
nuova gran camera ; i Pari, ed i Prelati ricusarono 
d’ intervenirvi, scusandosi con dire che in coscienza 
credevano di essere obbligati a non cooperare alla di¬ 
struzione della costituzione del regno. 

Il _Re fermo nella sua risoluzióne tornò a chia¬ 
mare I nuovi membri della così detta Corte Plena¬ 
ria; ® disse: Avete inteso i mìei ordini. Vi 
ho chiamati un* altra volta per riconfermarveJi. Vi 
sia noto, che nissuno potrà mai rimovermi da una 
«soluzione fatta per il bene del mio regno , e la 
prosperità de’mici popoli. Riposo sul vostro zelo e 
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fedeltà. Voi dovete adunarvi anche prima del tem¬ 
po ordinario In caso di bisogno “. 

Partito 'il re nessuno si trovò disposto^ ad^ ubbidi¬ 
re. Ricominciarono le proteste, i bisbigli, i tumul¬ 
ti. Frattanto si eseguiva la riforma a dispetto delle 
opposizioni dei Parlamenti, e dei moti tumultuosi del 
popolo. Ma giunsero questi inlbrevc a tal sepìo che 
convenne sospendere gli ordini del sovrano . Le pro- 
vincie più lontane furono le prime a dar il segnale 
dell’insurrezione. 

A Grenoble capitale del Delfinato il popolo lece 
ìmpeto contro il palagio del governatore, vi 
e per poco non appiccò quei rispettabile umziale de 
re nella sua stessa camera col cordone dello 
chio, che vi era appeso alla, parete. Se ne ubero 
eoi porsi in ginocchio, c chieder ^perdono al P^P^"* 
lo , promettendo, che sarebbe ristabilito il rarla^ 
mento, come di fatti provisìonalmente fu tatto i 
giorno dietro. 

Lo stesso, o poco meno avvenne a Renne capi¬ 
tale delia Bretagna. La precauzione dì accrescere i 
presìdio dì quella città con 400. uomini a cavallo a 
nulla giovò; poiché insorsero ben ventimila abitanti 
armati, alla testa de’quali si posero 500. genti uo¬ 
mini risoluti di passare agli estremi. 

In Roano capitale della Normandia il Parlamen¬ 
to si ostinò a non voler ubbidire, e continuò le sue 
sessioni , lanciando un decreto fulminante, con ciu 
dichiarava traditore della patria, ed mfatne chiunque 
avesse preso parte o funzione nei nuovi tribunali. 

In pL cap^itale del. Bearn o Bassa Navarra siar- 

trupparono gli abitanti ? ii oov'*rno 
to dì 4000. scesero alla^ città obbligan o * 
a mantenere in vigore Ì1 Parlamento. snella 

Lo stesso fece a Metz il popolo arma ° 
città. Tutte le altre_provincie più 9 meno mo 
vano la medesima disposizione, 
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In mezzo a questi frangenti l’erario era esausto f 

t vi volevano pronti soccorsi^ La Corte chiese otto 
milioni di dono gratuito al clero. C^esti alle^, che 
nessuno in Francia avrebbe affidati atto milioni al 
loro corpo, quando un atro di registro di Parlamen¬ 
to non avesse legalizzato il loro credito; con che 
destramente si sottrasse dalla contribuzione* Cresce¬ 
vano intanto le urgenze> e la Corte finalmente si 
vide obbligata a far noto alla nazione, che ai prin- 

• cipio di maggio dell'anno susseguente 17S9. si ra- 
f dunerebbe 1’ as^mblea degli Stati generali ; e che 
‘ frattanto resterebbe sospesa la fomiaziane della Corte 

Plenaria. 
Quest’ ultimo ripiego avrebbe bastato a calmare i 

torbidi movimenti delle provincie; ma sopraggiunse¬ 
ro tre nuovi editti poco dopo che tornarono a su¬ 
scitare le turbolenze più pericolose di prima . Di¬ 
chiarò la Corte, che P erario esondo esausto si sos- 
penderebboiio psr 6. mesi tutti i pagamenti , fuor¬ 
ché quelli che o''corressero o jkI ministero , o per 
i* armate, L’altro assegnando il rimborso fissato al¬ 
le cariche sopresse de’Parlamenti dimostrava, che la 
Corte persisteva nell’ opinione di far continuare la 
riforma. Il terzo accresceva il prezzo della farina e 
del pane ; cose tutte che il popolo rfgUsardò come 
fulmini scagliati sopra la sua testa; e ognuna delle 
quali bastava da^ se ad eccitarlo a sedizione . Non si 
aspettavano i ministri di sentire, che la Linguadocca y 
la Provenza j il Deifinato, la Gujenna, la Sciampagna 
insorgessero ad un tratto y e che migliala di persone 
armate sotto il nome di volontari cominciassero ad 
erigersi per far fronte alle forze del re, Si calmaro¬ 
no questi movimenti colPaccordare a que’governi le 
assemblee provinciali, che da un secolo c mezzo e- 
nno andate m disuso. Ma quando si vide che la 
Bretagna si faceva lecito di spedire alla Corte 12. 
sputati per presentare al monarca una arditissima 

ri- 
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rimostranza (i), i ministri colpiti dalla novità del 
passoy e dalle espressioni di una tal carta consiglia¬ 
rono S. M. ad usar man forte, e dare un esempio 
di sovrana autorità. I dodici deputati furono posti 
alia bastiglia- 

Il fermento popolare non avea ormai più limite, 
nè ritegno, I principi del sangue, cd i più provetti 
consiglieri testimoni del pericolo imminente del re¬ 
gno si radunarono dì notte, e mossi da un sincero 
zelo per la tranquillità del monarca andarono a 
corte il giorno di S- Bartolammeo, giorno memora¬ 
bile in Francia, e pregarono il re ad allontanare 
dall’amministrazione degli affari Monsignor di Brien- 
ve divenuto lo scopo dell’odio del popolo, e Impie¬ 
tra di scandalo di tutto il regno, alla quale si af¬ 
figgeranno tutte le cagioni delle pubbliche calamità . 
Fecero vedere al sovrano la necessità dì ristabilire i 
Parlamenti per evitare più funeste conseguenze ; p 
tutto ottennero dal monarca animato dal solo desi¬ 
derio di render felici, e contenti i suoi sudditi. Il 
ministro primario fu deposto con altri subalterni del 
suo partito egualmente dal popolo odiati. 1 Parla¬ 
menti furono richiamati; ma siccome quest’atto dì 
grazia era provisionale fino all’ apertura degli Stati 
generali, nessun membro volle ritornare alle sue fun¬ 
zioni . 

Nondimeno il popolo restò sommamente appagato 
della condotta della corte, e diede in eccessi^ per di¬ 
mostrare il suo giubilo. Monsignor di Brienne fu 
accompagnato a fischi fuori della capitale ^ e con 
imprecazioni indegne. A gran fatica gli riuscì dì^ u- 

scir 

( I ) Chiudevano questa memoria con queste memo* 
rabili parole : Così faremmo se chiamati fossimo a 
3, combattere contro i nemici della Francia •. nemici 

meno pericolosi per V. M, de'perversi ministri , 



^4 
scìr salvo dal regno correndo notte e giorno le po¬ 
ste a briglia sciolta, finché giunse in Nizza nel do¬ 
minio del re di Sardegna. La sua effigie con ludi¬ 
brio e scherno fu in più luoghi del regno esposta, 
in luoghi d’ infamia , facendovi plauso il popolo , 
che doveva ìn breve commettere Testremo di questi 
attentati. 

Combricole notturne ed attruppamenti continui di 
giorno facevano temere qualche scoppio di ribellio¬ 
ne. Furono vietati, e continuati dal popolo. Parigi 
rimbombava da ogni canto di clamori e schiamaz¬ 
zi, Le soldatesche destinate a reprimerli vennero al¬ 
le mani colla plebe: si giunse a sparger sangue re¬ 
ciprocamente. Alcuni presi in tumulto, sebben forse 
! meno rei, a terrore furono impiccati militarmente, 
AlI nome ed alla vista di forche tremò il popolo, e 
divorò il suo rancore. Parve, che la calma sì rlsta- 
bilisse^ tanto più che si divolgò in que* giorni la no- 
tim, avere il re richiamato alla direzione delPera- 
lió il famoso Neker, che avca saputo conciliarsi la 
pubblica benevolenza, propalando alla nazione arca¬ 
ni, che una gelosa politica sino allora avea sempre 
nascosti agli occhj della moltitudine. Neker non e- 
ra nato francese2 Ginevra era la sua patria, e se¬ 
guiva la setta di Calvino, Nondimeno Paura popo¬ 
lare lo collocava nel numero de* più zelanti cittadi¬ 
ni , che^ avesse la Francia ; e tale era la fama della 

probità, che al primo annunzio del suo ritorno 
il credito de’ pubblici fondi fu ristabilito . Appena 
arrivato al ministero i francesi ripresero fiato, spe¬ 
cialmente vedendo, che subito s*erano riposti in vi¬ 
gore ì pagamenti, e richiamati ì Parlamenti senza 
veruna restrizione. Ma questi non furono sì tosto 
radunati in Mssìqne , _ che sì diedero a perseguitare 
tutti 1 deposti ministri, condotti da uno spirito di 

personale , piuttosto che da zelo per la 
pubblica causa. La loro vendetta non conosceva ri- 

guar- 



Fu Huopo ch'à un decreto del ctìnsìglfo dei 
re facesse sospendere i processi sopprimendo nuovi' 
semi di' civile discordia. 

Si attendeva con somma impazienza da tutti fi 
convocazione degli Stati generali; ma sì dubitava , 
che questa non avesse luogo a motivo deila renr- 
tenza de* nobili, che ne temevano le conseguenze . 
Era perplessa il monarca, efreondafo da persone,' che 
gl'inspiravano sempre diffidenza,' e nuòvi timori. Ne- 
ker fatto' consapevole di tali secreti maneggi così 
parlò a S. M. in pieno consiglio. „• Sire: non c*é 
vìa dì mezzo. S’ha da tentare ogni sforzo per giun¬ 
gere al porto. A che giova render inutili le vostre 
buone intenzioni colle divisioni de’pareri? Cerchi 
ognuno di sagrincare qualche cosa al pubblico bene; 
poco vi vuole a compier tutto felicemente. 
sentirò più dire ragionando sui pubblici affari ciò , 
che più volte ripetuta m’ avete: d qualche anno , 
che provo ben pochi momenti dì felicità: parole 
Commoventi, che toccano il cuo're quando' escono 
dalla bocca sincera d* un re canto degno d’ esser Ra¬ 
mato, Sire : voi la ritroveretè questa felicità ; voi la 
goderete. La nazione non sa ancor bene, quello che 
avere fitta per la sua prosperità,' No'ii solo vi siete 
degnato di ratificarle la promessa di non aggravarla 
di più senza il consenso degli Stati generali; ma 
srete disposto di fissare Ì periodi di questa assemblea 
nazionale^ consultando ì sudditi Intorno gl’ intervalli 
delle convocazioni future, e di ascoltare benigna¬ 
mente le osservazioni, che vi saranno presentate 
intorno al modo di render durevoli, e stabili le di$- rsizioni che saranno adottate. Di più V. M. vuo- 

anche efficacemente prevenire il disordine , che 
per r incapacità o cattiva condotta di alcuni minr- 
stri sono stati introdotti nell’ amministrazione dell’ 
erarioj ch’é l’anima dello Stato, senza la quale 
manca ogni forza, e si distrugge a poco a poco. E 
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palese la disposizione di V. M, per aderire ai TOti 
legittimi de’suoi popoli, qual padre che ascolta i 
suoi figli, e la vostra intenzione di ricondurre nella 
Francia giorni lieti, e sereni. L* Europa ha gli oc¬ 
chi fissi su V. M. Gli amici della corona sperano 
sempre la continuazione di quegli appoggi, che han¬ 
no trovato nelle sue forze; gli emuli paventano dall’ 
intima unione de* sudditi col loro sovrano un au¬ 
mento di queste forze, il ristabilimento del buo n 
ordine , la distruzione degli abusi, ed il manteni¬ 
mento di quelle prerogative, che sono proprie di chi 
è nato uom libero, e cittadino 

Dall’altra parte un principe del sangue aveva pre¬ 
sentata al monarca una rimostranza del seguente 
tenore. “ Sire : lo stato è in pericolo. ^ Per ora si 
rispetta la vostra persona, perché ie virtù dei mo¬ 
narca le assicurano gli omaggi della nazione ; ma 
nell’assemblea, che si vuol convocare per bene del¬ 
la monarchia, nasceranno i semid’una total sovver¬ 
sione nei principi del governo di lunga mano prepa¬ 
rata dalla fermentazione de^i spiriti. Sono già ri¬ 
dotte a questioni problematiche , e spacciate come 
ingiustizie, le antiche costituzioni testé riputate^ sacre 
per cui questo regno ha ottenuto ì più fausti suc¬ 
cessi pel corso dì tanti secoli. Le suppliche, e rimo¬ 
stranze presentate da diverse provincte, città , cor¬ 
pi, e comunità, annunziano col loro stile, e pro¬ 
vano col loro oggetto un sistema' d’insubordinazio¬ 
ne, e di disprezzo per le leggi dello Stato. Tutti 
la fanno da legislatori, e pretendono di regolare la 
costituzione del governo. Ognunò che osi avanzare 
una temeraria proposizione è sicuro d’aver de’^gua- 
ci; a tal segno é giunta J’ effervescenza . Chi può 
prevedere qual termine avrà la temerità delle pub- 

• blicbe opinioni ? Le prerogative dei trono sono po¬ 
ste in questione, e quanto prima si attaccherà il 
dritto dì proprietà . L’ ineguaglianza delle fortune 
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sarà un oggetto della riforma ^ Sì va già proponen¬ 
do J'abolizione de’ dritti feudali come un sistema di 
oppressione. Ne deve nascerej che dal punto che i 
deputati dèi popolo saranno certi della loro superio' 
rita di voti, ciascun Ordine sarà a vicenda oppres¬ 
sore, od oppresso: la costituzione corrotta o vacil¬ 
lante: e la nazione debole c sventurata. Ma si dia 
pure, che niente di tutto ciò ne avvenga,^ e come 
il cuor magnanimo dì V. M. potrebbe soffrire il sa- 
grifizio, c r umiliazione di quella prode , antica , e 
rispettabile nobiltà, che ha versato tanto sangue per 
la patria, e pe’suoi re: che pose Ugo Capete sul 
trono; che strappò lo scettro dì mano al nemici per 
darlo in pugno dì Carlo VII., e conservarlo ali* 
augusta reai famiglia? I princìpi del vostro sangue 
Sempre si rammembreranno, che fanno parte dì que¬ 
sta nobiltà, che non possono vivere ^disuniti^, poiché 
il loro primo titolo é quello di gentiluomini di Fran¬ 
cia. Dunque si cerchi che non siano violati i dirit¬ 
ti dei due primi Ordini : diritti antichi quanto il re¬ 
gno, e inalterabili quanto la costituzione . Quando 
questi vedranno la moderazione regnare nelle classi 
inferiorìj per loro innata magnanimità rìnunzieran- 
no alle prerogative che hanno per oggetto un inte¬ 
resse pecuniario, e consentiranno a sopportare colla 
piò perfetta uguaglianza i pubblici aggravi . Dalle 
infrazioni del dritto della nobiltà e del clero altro 
non ne può risultare che confusione* anarchìa ,*lan- 
guor nel commercio , rovina di manifatture, e d ar¬ 
ti* e per conseguenza delle leggi generali, che reg¬ 
gono tutti i corpi politici : la monarchia o si cam¬ 
bierà in dispotismo, o in deinocrazìa “. 

,, Non C! sono che due principi per la nazione: 
r interesse di V. M., e quello dello Stato j e V. M- 
può Star sicura, che i veri Francesi abborriscono 1 1* 
dea di un governò non conciliabile coll’ estensione 
del regno, col numero degli abitanti, col carattere 
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nazionale, e col sentinwntì innati, che in ogni età 
gli hanno accostumati all’ idea dì un sovrano come 
all’idea di un padre beneficante.^ _ 

Saggio era ed avveduto il consiglio, che il principe 
dava al monarca; ma il destino della Francia pre¬ 
scritto avea altrimenti. La corte stette alquanto in 
sospeso, incerta di dovere, onò', muovere il gran pas- 

’so di convocare gli Stati generali. Vinse nel re ridea 
di mantenere illesa la parola data ài suoi sudditi ; 
ed ecco al cominciar di febbraio sì spargono nel re- 
sno le lettere di convocazione, che contenevano in 
sostanza „ Trovarsi S. M. in necessità del concorso 
de’ fedeli suoi sudditi per rimettere in buon ordine 
r amministrazione e Ferarto, e porre un sistema co¬ 
stante ed invariabile in tutti i rami del governo , 
onde regnasse una scambievole fiducia tra il sovra¬ 
no , e la nazione. Ghe perciò Sua Maestà con¬ 
vocava gli Stati liberi e generali del regno in Ver- 
sagltes per il giorno z7. aprile 1789.: e die ogni 
territorio, o distretto doveva radunare i suoi tre Stati 
per r elezione dei deputati di nota integrità e saggezza , 
^uali sarebbero muniti dai loro eiòteon di tutte le neces¬ 
sarie facoltà, per proporre , rappresentare, cd approvare 
tutto ciò che concerne i bisogni del popolo, la rifornaa de¬ 
gli abusi, e la prosperità universale della monarchia „. 

Nove erano gli artìcoli principali specificati nelle 
lettere di convocazione; tutti però unicamente limi¬ 
tati ai vari rami e oggetti d’amministrazione, e pub¬ 
blica economìa. Fu parimenti stabilito il numero dei 
deputati da eleggersi per comporre gli Stati genera¬ 
li; e sì fissò' a iizi, (1), 

Le 

(i) Ecco la nota dei deputati-itessi divìsi f^rprovìnck, 
Gujenna e paese annesso N, 120 

Bretagna. 8 8 

Linguadoca. ^ 84 
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Le discordie civili arsero piCi che mai dopo la pub» 

blìcazioue delle lettere di convocazione degli Stati 
ge- 

'ìiormand)a. 
Isola di Francia, 
Borgogna e facse annesso^ 
Sciampagna, 
Provenza, 
Orleanese • 
Piccar dìa. 
Poitù. 
Alvernia. 
Detonato^ e Annessi, 
Fiandra, 
Lorena, 
Parigi. 
Franca Contea, 
Lionese, 
Alsazia , 
Maire^ e Perche. 
Saintonge j e Angoumoìs, 
Angio. 
Artots. 
Berry, 
Borbonese, 
I Vescovati, 
Limosino, 
Tarena. 
Bearay e "Ravarta, 
Marche, 
Riverrese, 
Annidi, 
Bolognese, 
Contea di Fow, 
Rossiglione, 
Samarese, 

7* 
64 
60 

60 

44 
40 

40 
40 

36 

3« 
56 
5* 
%% 
zS 
J4 
30 
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16 
16 

16 

16 

16 

16 
IZ 
ir 

S 

4 
4 
4 
4 
4 

E 3 



fo 
generali. Si formarono tosto due partiti .■ I nobili 
^ il clero da una partee ì popolari dall’ altra . 
Spiegavano questi pretensioni , che dovevano tutto 
far temere all*altra fazione, e già si credevano ^sicu¬ 
ri di^ riuscire ne’loro progetti. In breve le due fa¬ 
zioni comparvero armate in molte provìncie, ed in 
parecchie si azzuffarono con reciproca strage. 

Nella Bresagna la nobiltà fortificata dal clero, e 
per^ se stessa molto numerosa e imbevuta dì preqiu- 
éiz) giurò saH’onor suo, giuramento il più terriSile 
per un gentiluomo j e sulla sua coscienza dì non 
prender mai veruna parte, né dar approvazione a 
qualunque innovazione volesse farsi «elle loro anti¬ 
che ereditate prerogative. Vivevano le due fazioni 
m perpetua diffidenza, e si radunavano separatamente 
sostenendo l’una e l’altra di formare da se gli Sta¬ 
ti della provincia. I contadini intanto attruppati a 
S. Brieux incendiarono cinque castelli ; a Nantes la 
plebe avéa macchinato^ di far saltare ìn aria la sala 
doTC stsvano sduns^ti i nobili. Gli uni c sii 
comparvero sulla pubblica prazza armati per com- 
battere. U donne scarmigliate, i fanciulli strillando 

. e i vecchi^ con lagrime e sospiri appena valsero 9 
trattenere il furore dell’armata gioventù, 

NeUa Franca Contea, e nella Provenza le due 
fazioni commisero egualmente spaventosi disordini 

-Besanzoné e soprattutto Marsiglia vide scene d’ojC 
rore. Un Sacerdote preso in follo per il Vescovo a 
dcrente alia sessione dd nobili, fu'ucciso a cobi di 
fucile. Il prelato fu costretto a fugire non meno dei 

Ve- 

Tolosam. 
'Paese de'Baschi* 
Corsica. 

4 
4 
4 
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Yescovo d’Aix; e mentre in tal modo il pastore di 
duella Chiesa veniva indegnamente maltrattato, in 
pari guisa il Marchese dì Mirabeau , ( dì cm è no¬ 
ta la Religione) veniva portato in trionfo sugli o- 
meri del popolo; che, avendo egli abiurato il titolo 
dinobile, loavea eletto per suo deputato all’assem¬ 
blea degli Stati generali. 

Nella Guascona, specialmente in Bordò sua capi¬ 
tale, si erano rinnovati gli spettacoli dei. secoli bar¬ 
bari dei cavalieri erranti. Le due fazioni scjeglieva- 
no in vece del deputati de’campioni., L quali in cam¬ 
po a petto a petto sfìdavansi, e si battevano con 
un coraggio degno di miglior causa * Si sticpitava 
si tumultuava in tutto il-regno, e Parigi sembrava 
placida e tranquilla. Il popolo fino allora creduto 
molle ed effemmìnato tutto ad un tratto risvegliasi. 
Comincia la plebe dal saccheggiare la^.casa d un 
ricco mercante imputato a torto di medimre il p - 
setto di diminuire la mercede degli opera} fella ca¬ 
pitale. Accorrono le guardie: cresce lo moltitudine, 
si moltiplicano le milizie: ed il popolo in numero 
di ben venti mila fa fronte alle truppe ^iel re. M 
viene alle mani. Una pioggia di tegole cade ^ 
alto delie case. Per ogni buco sorte d popo o : chi 
taglia i garetti ai cavalli de’dragoni,, chi leva ia 
sciabla ad un soldato, chi tenta di dare quaichecol- 
00 mortale. Si ritirano i soldati lasciando 4p.di lo¬ 
ro moribondi o morti; ma giunti in sito piu ampio 
si ripongono in ordine, e fanno fuoco sopra la ple¬ 
be • si viene alla spada ed alla baionetta, ed il po¬ 
polo resiste. Si fa una scarica d’artigliarla a polve¬ 
re per intimorirlo, e sì fa piò audace . Finalmente 
si scarica contro gli ammutinati a ^ 
ne fa una strage spaventosa Uomini, donne,^fa^ 
ciulli innocenti.... U sangue de’cittadini nel senodeL 
la loro città, sulla parte delle lor case, . . 
no nemica, ma da quella dei proprj i 
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tempo dì pace di bei giorno scorre miseramente nel<- 
ia capitale del regno ; mentre frattanto si apre cor. 
auguri tanto infausti l’Assemblea d^li Stati Genera¬ 
li convocata in VersagHes per felicitar la nazione ; 
quasi che il cieio con sì funesto presagio volesse avver¬ 
tire la Francia dell’abisso de’mali in cui doveva im- ^ 
mergerla in breve quel congresso d’uomini, che già 
nel loro cuore giurato aveano di tutto rovesciare j e 
disciogliere. 

CAPITOLO IV. 

Apertura MV Assemblea degli Suiti Generali . Moda 
illegale di costituirsi. "Mome inusitato di Assemblea 
nazionale assunto dal Terzo Ordine ,> 

AI primi dì Maggio tutti i deputati si trovarono 
già radunati in Versaglies. Il re fece sapere che 

ai 3. si aprirebbe l'Assemblea, e si terrebbe alla sua 
presenza ia prima sessione - Si cominciò dal cielo , 
con una solenne funzione cui intervenne il monarca 
con tutta la famiglia reale e la sua splendidissima 
corte . Radunati i deputati nella gran sala entrò il 
te 1 e sì assise sui suo trono. Si levò e si ripose il 
cappello sul capo. Al suo esempio si coprirono ì de¬ 
putati del clero j e della nobiltà, Quelli del Terzo 
Stato con , sorpresa degli altri due Ordini fecero lo 
stesso, e il re lo aggradì, e tenne all’assemblea il 
Mguente dt^orso. Signori: Il fausto giorno è (questo 
da me sospirato da tanto tempo di vedermi intorno i 
deputati di quel popolo^ cui mi fo gloria di comanda¬ 
re. Era gran tempo che non sì radunavano gli Stati 

^ sembrassero quasi andati in 
obblivione ho voluto non pertanto introdurr e di nuovo 
un uso da cut il regno può trarne nuovo vkore , e 
aprire dU navone un. nun. sorgente, dì felicità. Il 
ieinto della corona g,a strabiofchevole d kio acrvenU 
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mento al trono ^ sì è maggiormente aumentato sotto H 
pih regno . Urta guerra dispendiosa ma onorevole ne 
fu la Cagione, onde necessariamente ne seguì accresci¬ 
mento d’ imposizioni rese ancor più gravose dall' in¬ 
eguaglianza delie medesime . Ùra una inquietudine u- 
nhersale ^ uno smoderato desiderio di novità trava¬ 
glia le mentì dei sudditi^ e si finirebbe colla total sov¬ 
versione delle idee y se immantinente la pubblica opi¬ 
nione non viene dà noi a fissarsi con saggia unifor¬ 
mità di pareri , Con tale lusinga , o Signori ^ vi ho 
qui comiocati , e con sommo mio contento ho sentito^ 
che i due primi Ordini sono già disposti a rinunziare 
ad ogni loro privilegio pecuniario . No» vorrete per 
certo render vana la mia speranza di vedere tutti 
tre gli Ordini dello Staio uniti ne' loro sentimenti, e 
ansiosi di meco concorrere al Ben generale. E' qualche 
tempo eh' io da me stesso ho ordinato riforme grandi 
nelle spese della mia corte. Ma voi non ignorate^ che 
piaghe tanto profonde non possono rimarginarsi senza 
dannò di qualche indivìduo, Quindi io ansioso riceve¬ 
rò su questo proposito gli avvisi che mi presenterete : 
ma con tutta 1* economìa che potrò fare nelle spese ^ 
temo di non poter così presto sollevare dalle gravezze 
i mìei sudditi come vorrei, Avrete un ragguaglio e- 
satto delle rendite della corona, (/ quale quando avre¬ 
te esaminato, son .certo che qualche mezzo mi propor¬ 
rete di ridurre erario in un sistema stabile onde so¬ 
stenere il credito pubblico, in quest'opera salutare, e 
nell'interno, e nell'esterno importantissima, dobbiamo 
affaticarci, Qìi animi de'Francesi sono agitati ; ma i 
rappresentanti della nazione non ascoltano' che i consi¬ 
gli della saggezza e della prudenza. E' vero, e il sa¬ 
pete , che di recente in diversi casi si è deviato da 
queste massime', ma h spìrito dominante delle vostre 
deliberazioni corrisponderà, nelson certo, ai sentimenti 
di una nazion generosa il cui amore pe' suoi monarchi 
ha semp'ce formato il suo carattere distintivo : di que¬ 

sto 
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/fo f non d* altro or voglio ricordarmi. Sento l* auto, 
ritày e la possanza dì un re giusto in mezzo del suo 
popolo 5 e di un popolo cgnor fedele , ognor attaccato 
ai principj della monarchia y che hanno sempre forma¬ 
to Vonorey e lo splendore della Francia, io ne debbo 
essere il sostegno y e lo sarò costantemente . Voi dove¬ 
te e potete da me sperare tutto quello ^ che si può as¬ 
pettare dal più vizfO interesse la pubblica prosperità , 
e quanto si può chiedere da un sovrano, Vamico mi¬ 

gliore del suo popolo . Fossa una fortunata concordia 
regnare in quest”Assemblca\ possa quest’epoca lumino¬ 
sa divenir memoranda per sempre per la felicità de’ 
mìei sudditi , e spezialmente degl’ indigenti \ Qitesti 
voti m’escon dal cuore, e m* escon ardentie questi, 
in una parola , sono unico premio che attendo dalle 
rette mie intenzioni, e dall’ amore che nutro per il mio 

e pe’miei vassalli, 
canceIJiere della corona, o come lo dicono vol- 

gpmente ij Guarda Sigilli , prese la parte dopo il 
discorso del re , e finì col dire ad alta voce : Kap- 
presentami della nazione : giurate tutti a piè del tro¬ 
no che il s^ìo amor della patria infiammerà le vo- 
str’ anime ; deponete gl* odj : deponeteli quegli odj che 
da tanto tempo fanno tremare la Francia . 2Zon fate 
che l*ambizione di essere grandi oratori, non fate che 
la vostra eloquenza imperiosa vi guidi oltre i limiti 
del sacro amore del vostro re , e della nazione che 
rap'^esentale. Cittadini d* ogni età, d' ogni classe uni¬ 
te ì vostri spiriti e i vostri cuori , e con impegno 
strenne chiamatevi tutti fratelli, Figlj di quella patria 
che spera in voi soli , non date retta a veruna mas¬ 
sima contraria agl’ interessi di questa stessa madre co¬ 
mune che in voi confida. La pace, la concordia, l*a- 
more del pubblico bene diriga tutte le vostre delibera¬ 
zioni . ee. 

» s.g. per ?. ore c 
espose lo stato delle rendite e deUe spese 

5 

de 
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do come la Francò aveva di entrata fissa annuafe 
a quell’ epoca la somnia^ strabocchevole di quattro- 
cento settantacinque milioni duecento novanta^uat-- 
tro mila lire tornesi» che equìvàlgono a 2,0. milioni 
di lire sterline . Ma fece poi anche vedere che I9 
spese fisse ascendevano a ben maggior somma, da 
lui fissata per quell’anno a cinquecento trentaun mi» 
lioni trecento Kttantaquattro mila lire tornesi : i» 
guisa che a pareggiare le spese coll’entrate mancav^ 
'rio cinquanta sei milioni in circa di lire ^tornesi (x)« 
Aggiunse che faceva d’ uopo aprire un impremito 
ottanta milioni» T interesse de’quali diceva di poter» 
agevolmente pagare col prodotto della rinunzia 
privilegi pecuniar;, ed eguaglianza d imposte sui rip* 
bili ed il clero , secondo la promesp che fatta nq 
avevano al re. I due Ordini non si aspettavano <4 
esser così presto presi in parola » c pon fecero ara» 
plauso alla proposizione del ministro, fi ferzo 0 * 
to ai contrario ne mostrò soddisfazione^ tanto pi» 
che il sig. Neker lasciò cadere^ qualche paroU eh» 
indicava una periodica s^innoyaziooe di^tativCOcr p 
e una illimitata libertà della stampa. ^ 

Mirabeau e Varville non mancarono di trac prO* 
fitto da questa condiscendenza della corte > ^ ^ 
sol piorno undicimila persone concorsero all afSQOa#» 
zione di due fogli periodici proposti da questi du« 
letterati; e già il primo foglio era uscito, quando u» 
decreto del consiglio del re venne a sospenderli. 

Fu intimata ia seconda sessione per il di 7. dj 
Maagio . Il Terzo Stato vi concorse; ma gli altri 
due Ordini se ne scusarono dicendo , che le “«igni 
irebbero illegali se si facessero ^nza il concorso (ki 

deputati, che ancor molti ve n erano * 
Fra questi mancavano specialmente que di a . 

(i) Vidm VannQtav^m in §n( dt quaf cartolo - 
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Si fece finalmente una tal» elezione , e fra gli altri 
venne scelto il sig. d’ Espremevil ^ queli’ardente ajitì-r 
genista della corte arrestato nel mezzo del parlamen¬ 
to, e condotto alf isola di Santa Margherita . Ap¬ 
pena eletto sì espresse ; eh’ egli era il gran nemico 
del sig. Neker, e che voleva smascherarlo ; dal che 
si venne a comprendere che tutta la nobiltà sareb¬ 
be contraria al ministro come 'sostenitore del Ter¬ 
zo Stato, 

Intanto il decreto del consiglio, che proibiva la li¬ 
bertà della stampa , ad istigazione di Mìrabeau fu 
dichiarato dal terzo Stato un attentato contro la pub¬ 
blica libertà. Ma la gran questione che teneva sos¬ 
pesa la corte, e tutto il regno in agitazione, era quel¬ 
la di sapere se ì voti si leverebbero per Ordini , o 
per Individui . Nel primo caso il trionfo della no¬ 
biltà e dei clero era sicuro: nel secondo il terzo Sta¬ 
to che solo contava ^©o. e più voti avrebbe deciso 
degli affari. Il clero procurò di porre la corte in dif¬ 
fidènza contro le pur troppo vere intenzioni dei rap¬ 
presentanti de*Comuni facendo protesta con cui dichia¬ 
rava, che a fronte delle voci spaventose, che si udi¬ 
vano contro la rnonarchìa, essi giuravano „ di non 
riconoscere altra costituzione in Francia che -il go¬ 
verno monarchico ereditario di maschio in maschio 
secondo il diritto dì primogenitura i nè altra so¬ 
vrana autorità che quella del re ; nè altra potestà 
J^isiativa che quella del monarca La nobiltà pa¬ 
rimenti decretò che , considerando come dai comuni 

dal popolo si cercava di rovesciare 1’ antica forma 
di governo, a lei apparteneva il sostenerla, e dar l’e- 
sempio dì fermezza come lo avea dato di disinteres- 
^ e che per ciò riguardava la deliberazione per Or¬ 
dini 'l^sl mezzo unico di conservare 1’ autorità del 
trono, ed il potere del monarca. La corte costerna¬ 
ta non sapeva cosa risolvere. Neker spalleggiava a 
tutta possa il terzo Stato; e cercava di far decidere, 

' che 
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cik ì voti cduterebtfero per teste, e^non per Or- 
■clini. li Signor d'Espremewil suo nemico dìchìarator 
sosteneva nella camera dei nobili che, Ì! ministre? ave¬ 
va intenzioni pèrfide ( i ) , cd un’ influenza pericoìo- 
sa nella camera dei comuni. Declamò contro tutti [ 
ministri in generale. Si capitolò la condotta di tutti, 
oli antecedenti; esagerò le loro colpe,, e sciamò ; Chi 
fu punito di costoro ? Tutti godono il frutto dei lo¬ 
ro delitti Sostenne, che sì correva sommo perìcolo 
se fosse accordata ai deputati del popolo^ r_autonta 
legislativa, ed infiammò talmente gli animi che. si 
giurò di non unirsi giammai al terzo Stato per for-, 
mare una sola assemblea. La corte invano tentò di 
conciliare gli animi troppo inaspriti . Furono scelti 
alcuni deputati dei tre Ordini per concertare la riu¬ 
nione. Allofa.il terzo Stato s’immaginò d:^en_gersi 
da se solo in Assemblea degli Sjtati generali invitan¬ 
do oli altri due Ordini a venirsi ad unire . Se la no¬ 
biltà ed il clero fossero stati d’ accordo^ perfettamen;^ 
te, e tutti i loro membri uniformi nell’ opinione, i 
deputati dei comuni non avrebbero immaginato un 
tale spediente;. ma nell’assemblea del clerd stesso «n 
gran numero nutriva le idee del terzo Stato ,■ ed^m 
Quella de’ nobili' parecchi segretamente, vi propende¬ 
vano In una sessione del clero fu veduto un par¬ 
roco di campagna insorgere contro il prdinalediR^ 
Ghefocault, e dirgli arditamente : „ Signor cardinale’ 
avete parlato abbastanza: lasciate che parlino anche 

^'ll ter2’'Ord;ne inforiiiato della poca unione degl! 
altri due, e forte nel favore del ministro,, c del po¬ 
polo mostrava di prestarsi , alla conciliazione,; ma nu¬ 

triva i più smoderati pensieri. Uno dei suoi deput 

( I ) "ÌZella sessione i7- 



ti si espresse In presenza delle genti del re ; », Che 
l’autorità del monarca cessava quando la nazione era 
convocata**. Dispiacque al Sig. Ntk^r questa indiscre¬ 
ta sortita V e rispose . Come ministro del re non 
posso ammettere, né lasciar sussistere sìmili massi- 
ine e rivolto al cancelliere di corte lo eccitò are- 

pritnere tanta temerità. ^ ■ j- - 
La questione che avea eccitata la discordia in ap¬ 

parenza era la verificazione de’ mandati dei deputati 
convocati ed eletti ; ma in sostanza motivi ben di¬ 
versi animavano i tre Ordini. Il piano di conciliazio¬ 
ne proposto dalle genti del re era, che i mandati sì 
verificassero dai tre Ordini uniti ìn assemblea dì Sta¬ 
ti generali : le controversie sì giudicassero da un col¬ 
legio estratto dai tre Ordini; e le differenze di pare¬ 
ri che potessero insorgere nei membri del collegio fos¬ 
sero rimesse alla decisione del re . Questo progetto 
non fu applaudito da nessuno dei tre Ordini. 1 due 
primi non volevano accettarlo perché vedevano, che 
una volta ridotti in assemblea di Stati generali, il 
terzo Stato restava padrone delle deliberazioni: que¬ 
sti non io ammetteva perché andava persuaso di non 
voler riconoscere l’autorità del re superiore a quella 
dell’Assemblea, 

Frattanto le cose restavano in sospeso, ed il po¬ 
polo in fermento sempre maggiore. I deputati dei co¬ 
muni radunati in assemblea decretarono di fare un 
formale invito agli altri due Ordini, avvisandoli che 
Jn caso di resistenza sì passerebbe a deliberare senza 
di loro. Attesero la risposta per 15. giorni , e non 
vedendola comparire il terzo Stato ridotto in sessio¬ 
ne si eresse da se solo in assemblea di Stati genera¬ 
li con un decreto memorabile fatto ai 17. di giu¬ 
gno, col quale assunse ÌI tìtolo di Assemblea Na¬ 
zionale - 

I termini con cui fu espresso questo memorabile 
decreto mostrano con quanto ardore il terzo Stato 

> fosse 
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fosse intento a consumare il suo progetto. Così por¬ 
tava il ciecreto, 

„ L’Assemblea deliberando dopo la verificazione de* 
mandati riconosce, che questa adunanza è già composta 
di centesimi almeno della nazione . Il comples¬ 
so di tanti deputati non può rimanere inattivo per 
la mancanza di alcuni deputati di qualche distret¬ 
to, o di alcune classi di cittadini ; perciocché absenti, 
ma chiamati, non possono impedire ai presenti di eser¬ 
citare la pienezza de’loro diritti ; sopratutto quando 
1* esercizio di questi é un dovere imperioso ed ur¬ 
gente 

„ Jn oltre appartenendo ai soli rappresentanti ri¬ 
conosciuti il concorrere a formare Ì1 voto della na¬ 
zione, e tutti i rappresentanti riconosciuti dovendo 
trovarsi rii quest’ Assemblea ; é parimenti indispensa¬ 
bile il conchiudere , che a lei esclusivamente spetta 
l’interpretare c presentare la volontà generale della 
nazione. Verun’altra camera di deputati soltanto elet¬ 
ti, nulla può togliere alla forza delle sue delibera¬ 
zioni . In fine non può esistere fra lei ed il trono 
verun potere negativo 

,, L’Assemblea dichiara per tanto che l’opera co¬ 
mune della rigenerazione nazionale può e debb’ esse- 
se senza ritardo incominciata, e proseguita senza in¬ 
terruzione e senza ostacoli 

„ La denominazione di Assemblea Nazionale è 
l’unica che convenga agli Stati generali nello [stato 
attuale delle cose , si perché i membri che la com¬ 
pongono sono i soli rappresentanti legittimi e ricono¬ 
sciuti, sì perché sono direttamente inviati quasi dalla 
totalità della nazione ^ . 

,, Ed essendo la rappresentanza nazionale unica ed 
indivisibile, nessun deputato di qualsivoglia Ordine, e 
Classe ha diritto di esercitare le sue funzioni fuori 
della presente Assemblea 

„ L’Assemblea nazionale non perderà mai la spe- 
ran- 
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/ania dì riunire nel sito &no tutti ì deputati óritfds- 
senti ) e non tr il ascierà d’ eccitarli a concorrere s 
questi Stati generali. Essa dichiara in prevenzione j 
che qualunque volta si presenteranno i’ deputati che 
mancano nelle future sessioni raranno. sollecitamente 
ammessi e ricevuti,- per dividere con loro previ a la 
verificazione de’loro mandati, la continuazione deile 
gravi cure dalle qu-di deve risultare la rigenerazione 

della Francia. , , , . • • 4 , 
5, Decreta rAssemblea nazionale che i motivi clei- 

}a oresente deliberazione saranijo compilati, e comu¬ 
nicati al re, ed alla nazione ‘S 

La notizia ui questa risoluzione fatta arila presen¬ 
ta di ben 4* astanti, e tosto da Vcrsaglics vo-^^ 
lata a Parigi , riempi il popolo dì pazzr trasporti dì 
gloja , La nobiltà ne sentì la notizia con grave cor-» 
doglio , e tentò ogni cosa per, distogliere i Comuni 
da"" una condotta sr ardita , Fece loro considerare , 
che prima di versare sulle riforme, della ccatituzio- 
ne gioverebbe meglio provvedere ai bisogni instanta- 
qei d’un popolo che motiva di fame » c pensare al¬ 
le urgenze delio Stato. Rispose rAssemblea, che non 
abbisognava nè dì consigli, nè d’assistenza^ . 

il Dirca d'Orleans pensò di . presentarsi all’Assem¬ 
blea ^ e forte dell’ aura popolare che lo rendeva ac¬ 
cetto al terzo Stato, perorò con gran veemenza- per 
disuadere i deputati dei Comuni a non volere in tal 
guisa arrogarsi arbitrariamente la legislativa potestà . 
Fu ascoltato con freddo silenzio, che lo disanimò , 
e gli tolse l’uso della parola. 

li Signore d’Espremewjlsoffiava nel fuoco,- edam- 
nava i nobili a non perder coraggio, e tutto tenta¬ 
re piuttosto che unire i loro voti a quelli dei Co¬ 
muni , 1 capi del clero tenevano lo stesso linguag¬ 
gio: ma l’opinione degli altri membri dell’Ordine ec¬ 
clesiastico erano^ben lontani dal concorrere nell’opi¬ 
nione de prelati. Un centinaio di loifo non ebbe ri¬ 

guardo 
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guardo di presentarsi all’assemblea, e chiedere la ve^ 
rificazione deVIoro mandati per aver luogo indistin^ 
tamente coi deputati de’ Comuni nelle pubbliche de-- 
liberazioni. In tal guisa l’assemblea trovossi nume¬ 
rosa di 700. deputati , i quali' tosto sì diedero ad 
esercitar le funzioni dì Stati generali del regno. 

ANNOTAZIONE. 

Le rendite della corona dì Francia al momento 
della convocazione degli Stati generali era di 47 5594000 
come risulta dal ragguaglio che ne diede allora ai de¬ 
putati non ancora costituiti in assemblea nazionale . 

Appalti generali : amministrazìon reg¬ 
gia ec. '■ '■ ■■ ..—--* 

Supplementi. — — 

Appalti particolari. ■ ■ --- 

Finanze di ‘ Parigi, paesi d’ Elezione e 
di conquista, ■' ' --■■ 

Linguadoca ) 
Bretagna ) 
Borgogna ) 

Pau, Bajonay e Fotx ) 

Testatici, vigesimi, decime , imposte, 

zecca y fucinef commercioy prigioni, — 
Interesse di danaro prestato all’ Ameri- 

Somma L>, 475394Qoq 

144107000 

éoooooo 
134540000 

I55^55000 

2455^000 

915 èoOO 

I^ooooo 

F SP£. 

/ 
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SPESE fisse. 

Casa dst 
'p.amìgliy de' Vnncì^i. 
jijfan stranieri. — 
A rmata. ■ — - 
Flotta e Colonie, — 

a5000000 

8240000. 

7480000 

99160000 

40500000 

Somma L. 

'Ponti e strada. -.  — 
Rimhorsì. »' —■— 
Tensioni, —"' "" 
Stipendj civili. ' —— 
Intendenze e riscossioni, — 
Buon governo di Parigi. —■ 
Elemosine e cose dì pietà. - 
Tremj al commercio ed arti. 
Scicnzje. — 
Interessi. —— —— 

5,680,000 

400,000 

29,560,000 

5,173,000 

15,546,800 

3,985,000 

8,T 96,000 

4,694,000 

1,370,000 

243,3,000 

Somma L. 507,9973800 

cavalli diretta dalla casa To- 

lignac. ———— ' "" 7 ~~j 
Altre cessioni, e spese specificate nel 

ragguaglio , comprese le straordina¬ 

rie. ■' ■■ —- 

814,000 

Totale Spesa 53i3375>ooo 

r 
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capitolo V. 

Primo ano dell' Assemblea l^azionale. Il Rf dhappro- 
'Va formalmente il modo tenuto nel costituir^. e la 
diQoicira nullo qcì illegittimo* 

APpena sì vide rassemblea nazionale fortificata dal¬ 
la riunione della maggior parte dei deputati del 

clero, cominciò ad emanare atti di quella potestà legis¬ 
lativa che si voleva arrogare j e decretò: “Che tut¬ 
te le contribuzioni che allora si riscuotevano nel rc- 

ninna eccettuata illegali , 
peiche non acconsentite dalla nazione ; ma che per 
riguardo di buon ordine s’intendevano con votouna- 
nime provisionalmente confermate finché durava l’as¬ 
semblea in funzione, dichiarando però: 

•5 Che ogni imposizione e contribuzione di qualsì-» 
voglia natura , le quali non saranno in avvenire for- 
rnalmente e liberamente accordate dall'assemblea ua- 
zionam, cesserebbero in tutte le provìncie 

,, Che f creditori dello Stato da qual punto s’in¬ 
tendevano posti sotto la malleverìa dell’onore e leal¬ 
tà della nazion francese ‘‘.■ 

5, Che sarebbero nominati commissari per indaga¬ 
re le^ cause della miseria e carestìa, che afilìgeva le 
provincic^ dei regno , supplicando il re comunicare 
tutte le informazioni che occorressero “. 
Frattanto ì maneggi della nobiltà erano giunti a far 
sentire ai re le . pericolose conseguenze che stavano 
per derivare dalla" condotta dei Comuni, quando non 
si ponesse argine ai loro tentativi. La corte fece to¬ 
sto intimare all’assemblea, che per il giorno a?, del 
mese di giugno vi sarebbe una ressione reale nella sa¬ 
la degli Stati generali. Quindi la fece chiudere col \ 
pretesto di farvi ì preparativi necessari per una tal ce¬ 
rimonia . 

F a Non 



Non di meno il giorno susseguente non mancaro» 
no i deputati 'dei Comuni, e ì Toro aderenti dcH’Or- 
dine ecclesidfiico di presentarsi nel tempo consueto 
alia porta per radunarsi in sessione. La trovarono 
chiusa, e dilesa dalie guardie francesi, le quali ricu¬ 
sarono di lasciar entrare chi sì fosse Protestarono i 
deputati dei Comuni contro la novità , c ^ senza al- 
’tro attendere, quantunque il tempo fòsse piovoso, si 
radunarono, e tennero la loro sessione in una puo- 
blica piazza allo scoperto. Il giorno dietro trovando 
la sala ordinarla egualmente guardata da soldati Tas- 
semblea sì fece in uni chiesa. 

Fremeva il popolo vedendo i suoi deputati in tal 
guisa cacciati dai centro della loro unione , c face¬ 
vano plauso alla loro costanza nell’ incontrare i di¬ 
sagi cui un tal contrattempo gli esponeva. Morrnora- 
va la^ plebe in Versàglies ; ma in Parigi minacciava 
già di venire ad aperta sedizione. 

Giunto il giorno prefisso alia reale sessione fu in¬ 
vitata r assemblea a radunarsi nel loro luogo ordir 
nario. Vi concorsero i deputati di tutti tre gli Or? 
dini . II monarca entrò ed assiso con tutto T 
rato delia pompa sul suo trono indirizzò agli Stati 
generali una patetica ammonizione. Disse ,, ch’egli 
solo'era il custode dei diritti d’ogni Ordine': che la 
potestà legislativa in lui solo risiedeva: che l’antica 
distinzione dei Ordini dello Stato doveva essere in¬ 
tieramente conservata ; c che tutti I deputati nella 
propria classe potevano deliberare coll’approvazione 
del Sovrano'®.. 

Il cancelliere della corona presentò poscia alP as¬ 
semblea una istruzione sottoscrìtta dal re , e divisa 
in articoli, nel quali tutte le materie erano pre-. 
fritte, che il monarca intendeva di sottoporre agl* 
esami ed al consigl^ degli Stati generali . Quindi Ìl 
re levandosi licenziò r a^cmblea dichiarando termi¬ 
nata quella ^ssione» La maggior parte della nobiltà^ 

' ‘ ■ c del ” 



è del'clèro seguirò i pas^ del monarca; ma i depu¬ 
tati dei Comuni noti si mossero dai loro posti e 
partito il re dichia'rarono di volere, come Assemblea 

Nazionale , continuare le loro sessioni * Il maestro 
di cerimonie, indi il comandantè dèlie guardie fran¬ 
asi fecero^ intimare al deputati per parte dei re, che 
dovessero immediatamente uscir dalia sala. 

Il Signor Mirabeau , temendo di qualche brutto 
scherzo, ^ i} re si ostinasse g voler essere ubbidito ; 
e paventando spezialmente per se come il ,più vee¬ 
mente di tutti ed il più audace nell’ espressioni pro¬ 
pose, che l’assenablca dichiarasse con un decreto mo¬ 
mentaneo, “ sacra ed inviolabile la persóna di ogni 
deputatoil che fu prontamente eseguito, e con¬ 
fermato con un giuramento prestato da più di 500. 
deputati di far causa comune contro qualsivoglia in- 
sulto, quand’anche emanasse dal supremo tribunale. 
Sicuro allora il Signóre Mirabeau della comune vo¬ 
lontà deir assemblea si espresse: ■“ che sarebbe stato 
possibile al dispotismo dì far inchiodare colle baionet¬ 
te 1 deputati della nazione contro i sedili che occu¬ 
pavano; ma che una tal barbarie senza esempio non 
avrebbe potuto fuggire il braccio vendicatore di 15, 
milioni d’uomini impegnati a difendere ilororappre- 
Untanti 

Il Sig. Ncker, che,' o non avea preveduto, onon 
avea potuto' imoedire il passo del re, informato deli’ 
ostinazione dell’assemblea , e dei furori del popolo 
contro r atto d’ autorità eseguito dal monarca con 
tanta solennità , prevedendo vicinò qualche scoppio 
funesto, in cui avrebbe potuto restar involto, chie¬ 
se al re la propria dimissione : cosa che servì ad acw 
Crescere vieppiù Io sdegno popolare. La corte si tro¬ 
vò in un terribile frangente; ed avea ragione di te¬ 
mer tutto^ dalla plebe irritata, _ 

Di fatti essa avea già dati segni non equivoci del 
suo mal umore. L’arcivescovo di Parigi, che si era 
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gettato alle ginocchia del re scongiurandolo a nm 
accordare la pretesa potestà legislativa all’assemblea 
dei Comuni ài assalito dal popolo nella sua carroz¬ 
za, che rovesciarono, strascinando il prelato nel fan¬ 
go, e minacciando d’ucciderlo. Fu salvato da parec¬ 
chi deputati del terzo Stato che lo fecero entrare in 
un luogo di sicurezza ; ma infieriva nuovamente il 
popolo contro di lui in guisa che fu costretto fuggi¬ 
re inosservato a Parigi, dove radunata tutta la sua 
famiglia, disse: „ miei amici, e miei figli ! H popo¬ 
lo si è sollevato contro di me, e mi ha maltratta¬ 
to, Fu li mano di Dio che mi percosse, perchè so¬ 
no'uscito dai limiti della mansuetudine*'. 

Il re sentì mal volontieri l’istanza del suo mini, 
stro, nè volle accordargli la dimissione . Da regina 
stessa s’incaricòdi persuadere il Sig. Neker a continuare 
nellVsercizio delle sue gelose funzioni. 11 mo^iarca stesso 
gli confessò che ben conosceva d’essere stato ingannato 
dai suoi cortigiani, g!Ì aveano fatto fare un passo che 
10 dipingeva agli occhi della nazione come un de¬ 
spota, coir annullare quanto l’as^mblea de’rappresen¬ 
tanti avea decretato dai 6.sino ai i j. di quel mese* 

La nobiltà cd il clero ben vedendo, che conveni¬ 
va cedere alle circostanze , c cedere al temTO, non 
fece più difficoltà di unirsi all’assemblea de*Comuni 
e formare con essa un solo corpo. La nuova dì que¬ 
sta unione de’ tre Ordini in una sola assemblea fu 
sparsa tosto per tutto il regna, c festeggiata dal po¬ 
polo con feste, schiamazzi, ed illuminazioni. 

Doveva tenersi U prima sessione al principio dì 
luglio, composta dai deputati dei tre Ordini ; e si 
tenne di fatti. La unione fu fatta; ma si osservò che 
11 Sig. d’Espremewil da un canto, ed il Sig. Mira- 
beau dall’altro conservando sempre ambidue il loro 
impetuoso carattere non aveano altrimenti deposco 
il rancore che gli animava ; ma con sarcasmi amarisì 
laceravano a vicenda. 11 primo era odiato .da tutti 
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ì <Jeputati dei Comuni e dal loro partito per aver 
osato dire nella camera dei nobili che j, il terzo Sta¬ 
to era reo di lesa maestà, e che conveniva denun¬ 
ziarlo “ parole che stavano altamente impresse nel 
cuore dei Signor Mirabeau. Questi era Todio de’no- 
biii, e per avere il primo dato Io scandaloso esem¬ 
pio dì abiurare la nobiltà , e per essere il più elo¬ 
quente oratore della camera dei Comuni , ed il più 
ardente difensore della causa del popolo, anzi il più 
pericoloso eccitatore dei tumulti, e delle insurrezioni 
della plebe. Questo cerbero vegliava ognora, e sve¬ 
lava gli occulti maneggi della nobiltà , c della cor¬ 
te, e servendosi della penna e della lingua domlna- 
y? s suo talento la moltitudine . Egli seminava la 
diffidenza, e teneva in continua agitazione il popo¬ 
lo facile altronde a sollevarsi j perciocché mancava 
di pane, qualunque fosse la sorgente dì una tal ca¬ 
restìa . 

Dopo il primo insulto fatto all’ arcivescovo di Pa¬ 
rigi questo prelato era stato un’ altra volta più so¬ 
noramente insultato dal popolo due giorni dopo, che 
io prese a sassate . Gli riuscì di ritornar vivo al suo 
palagio , con una soia contusione riportata in una 
coscia. Il popolazzo che lo voleva morto stava as¬ 
sediandolo in casa ; sciando le soldatesche del re, le 
quali accorrevano già dall’estremità della Francia, e 
s’ingrossavano aVersaglìes ed a Parigi, giunsero a li¬ 
berarlo. La plebe con un ardire spaventoso non si 
ritirò per questo, ed uno del popolo osò con un ba¬ 
stone minacciare una guardia svizzera , che con un. 
colpo di sciabla gli recise il naso. L’ arcivescovo^ te¬ 
mendo sempre i’ idea rinascente dei popolo dichiarò 
alla moltitudine, che si sarebbe anch’egli unito ai 
deputati del terzo Stato, se lo lasciavano In libertà, 
con che- giunse ad acquietarlo. Mantenne la sua pa¬ 
rola ed il giorno dietro passò a Versaglies dove si 
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fSre'sentà allasseitìbleà chiedendo scusa , e confcTsan-^ 
do (li essere stato affascinato da’suoi parenti. ' 

In vista di canti tumulti la corte pensava aimei-- 
z\ di assicurare la pubblica tranquillità e far rispet-. 
tare la supremi autorità colla forza . Un accarnpa- 
mento di r^, mila soldati era già stato cominciato 
nelle vicinanze di Parigi sotto il comando del mare-* 
sciallo di Broglio, Altri numerosi corpi stavano ne’ 
contorni di Versaglies, e circondavano la sala dell’as¬ 
semblea nazionale. Questi corpi andavano ogni gÌ9^“ 
no crescendo, e già poco meno di jo. mite uomim 
di tmppe del re erano sparse in que’ contorni . Pari¬ 
gi , e Versaglies ne sentivano una somma inquieta^ 
dine , spezialmente perché si vedevano reggimenti dt 
truppe forestiere comporre gran parte di quelle for¬ 
ze: onde si dubitava che T intenzione della corte fos¬ 
se di ridurre colla forza la capitale a cessare dai tu¬ 
multi , e di obblioare l’assemblea nazionale a Kioglier- 
sij ovvero a delifcrare a nonna delle intenzioni del 
monarca. 

I capi del popolo non tralasciarono di maneggiarsi 
per comunicare alle soldatesche francesi i loro senti¬ 
menti , ed i semi della ribellione che machina vano . 
Ogni mezzo di seduzione fu da loro^ posto' in opera 
per ispirare alle truppe rinsnbordinazìone e lo spirito 
di rivolta. Fu sparso danaroj e fu disseminato frale 
milizie del re, che iVasSemblca nazionale era per far 
loro accrescere le paghe, quando i soldati la secon¬ 
dassero nelle Sue intenzioni dirette al-ben comune di 
tutta la nazione. C^esti mezzi riuscirono pur trop¬ 
po: c ben si venne ciò a conoscere da varj incontri 
di popolari movimenti ora a Parigi, ora a Versaglies 
frn sotto gli occhj del Re, ne’quali le truppe stesse 
delle guardie si^ mostrarono favorevoli alla causa del 
popolo, e animate dailp stesso principio di rivolu¬ 
zione. 

Quando 



Quando ie cosd furoho crcfiute a sc^no , insorsa 
heir assemfaiea Nazionale il Signor Mirabeau, e così 
perorò. 

„ &i giorni fa voi avete fatto un decreto per in¬ 
vocare ja clemenza del re ) e supplicarlo d impiet¬ 
re le vie della dolcezza onde ristabilire la tranc^uilli- 
tà in Parigi . Il re ha dichiarato che considerava Ì1 
vostro decreto molto Saggio» usando la frase osserva¬ 
bile , finché voi confiderete in me tutto anderà bene . 
Il monarca dopo si spiegò in una lettera all’Arcives¬ 
covo di Parigi, eh’egli non era per ascoltare la sua cle¬ 
menza , se non quando le truppe arrestate rientrasse¬ 
ro nel loro dovere. Su queste belle parole la calma 
e la confidenza rinacquero. Ma la lettera terminava 
col dire che il re si dava pensiero per trovar i mez¬ 
zi di prevenire gli ammutinamenti. Quali erano que¬ 
sti mezzi > Io proposi di cercarne alia corte la spie^ 
zione; ma vidi pur troppo che le parole del re avea- 
Ro fatto cader 1’ assemblea in un sopore , In tanto 
marciavano verso di noi le truppe. Già 55. mila ne 
sono arrivate: xoooo. sono in* pìetìa marcia. Sipon-, 
gono barricate ai pasa, alle strade, a* ponti. Non è 
piò libero nemmeno il passaggio . Non udite ancora 
il cupo mormorio de’preparativi segreti, o^uri, e te¬ 
nebrosi, che si fanno intorno di voi? Non bastava 
che sì fosse tentato di far crollare il santuario della, 
libertà 3 che si perdesse il rispetto dovuto a tutti ì 
ranghi,- a tutti gli uomini con un dispregio umilian¬ 
te per la maestà della nazione ? Non bastava che sì 
trattassero i deputati come vili istrioni , il capo de’ 
quali varia a suo talento le parti ? Si vuole ancora 
coir apparato del dispotismo spaventare tutta la na¬ 
zione, sfidarla a guerra civile, ed insultarla! Quand* 
anche non si trattasse che di noi soli che la rappre¬ 
sentiamo, non ci converrebbe forse tutto il i'ìguardo_? 
A chi non è palese che il re sarà semjare rispettabi¬ 
le a proporzione che si rispetterà la nazione? E’noto 
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che il Re non suol comandare che ad uomini liberi. 
Pare sì vorrebbe degradarlo sino alla infelice condi¬ 
zione de’despoti condannati per loro sventura ad i- 
gnorare il dolce sentimento della fiducia . Cosi sì 
vuol rimetter la calma? La calma é ristabilita. Ma 
supponete veri i disordini : credete voi necessari 
accompamento aVersaglies; un accampamento sotto 
le mura della ^pitale; parecchid'artiglieria per lecam- 
pagne; batterìe sulle strade, sui prati, nei giardini? 
Il popolo ha dato il bell’esempio di subordinazione . 
Strappa prigionieri dalle catene: vede un atto di cle¬ 
menza del Re, cessa il tumulto: cessano gli attrup- 
pamenti: cessa il disordine: i prigionieri tornano vo¬ 
lontari alle loro catene . Una buona parola del Re 
operò ciò che ì cannoni delle armate invecchiate nell’ 
arte militare, condotte da Generali vittoriosi, non a- 
vrebbero ottenuto . Quando mai mostrò un popolo 
maggior fiducia ? Egli si promette la felicità , gli si 
parla d? rigenerazione, di riforme d’abusi che da tan¬ 
to tenapo la fanno gemere. Le sue brame, lesuespe- 
ranze in quest’assemblea riposano. Questaé la ribel¬ 
lione che si vuol sedare con armate numerose . Chi 
fu che diede motivo ai movimenti di questo popolo? 
se non l’apparato militare del reggimento di Soasso, 
ne , che sparse dappertutto Io spavento cd il ter¬ 
rore , perche furon veduti i deputati della nazione in 
pericolo ; perciò si accese, e non per altro lo sdegno 
del popolo,^ Che faranno alfine queste art Ìglie rie che cì 
minacciano il capo ? ^ Si brama, si spera forse che il 
soldato sia per divenire assassino a piacerde’suoi ca¬ 
pi. Gl inventori di questi indegni mezzi son poi si¬ 
curi di mantenere per sempre il militare dispotismo, 
degrad^e i soldati francesi a segno di semplici auto¬ 
mi , che non sappian^ pensare che sono condotti a 
cannare i loro fratelli, i loro parenti, i loro amici? 
Chi sa che per insultarci , e per disonorarci non si 
chiamino dal fondo del Settentrione onde dì barbari, 
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che avide del sangue francese non attendono, che il 
momento di spargerlo ! Sarà per sollevare la miseria 
de’popoli che tali truppe si fan venire a Parigi, per 
disputarsi quegli alimenti, che appena bastano per al¬ 
lontanare per pochi istanti da noi la carestia 

L’eloquenza del Sig. Mirabeaii fu applaudita dali’ 
assemblea e ottocento trenta voti approvarono il de¬ 
creto da lui proposto. Fu spedita una deputazione al 
re per supplicarlo dì ritirare gli accampamenti . As¬ 
coltò il monarca la rimostranza dei deputati: ma ten¬ 
ne fermo ; e rispose : che se la presenza delle trup¬ 
pe ristringeva la libertà dell’ Assemblea, egli quando 
ne fosse richiesto trasferirebbe gli Stati Generali aNo- 
yon, ovvero a Socsson : c che passerebbe colla Cor¬ 
te a Compiegne per mantenere la comunicazione ne¬ 
cessaria tra i deputati della nazione ed il Sovrano . 

Da questa risposta del re apparve chiaramente che 
FintenzEone della Corte era di far uso della forza per 
tener in freno il popolò di Parigi divenuto più tu¬ 
multuoso di quello di Londra . Il partito dei nobili 
alla testa de’quali era il Conte d’Artesia fratello del 
re avea intanto saputo indurre il monarca ad ailon- 
nare dal suo consiglio il Signor Neker , e gli altri 
ministri del suo partito . lì re dopo la risoluta ris¬ 
posta data ai deputati dell’ assemblea nazionale non 
ascoltava più con piacerei consigli del suo ministro: 
anzi fece intendere che desiderava da lui migliori con¬ 
sigli . Ed avendo ricevuto in risposta dal Signor Ne¬ 
ker che non aveva altri consigli ^ dare a S. Mae¬ 
stà , gli fu spedita la lettera di congedo con ordine 
di uscire dal regno con tutta la celerità e segretezza. 

Il ministro era fuori del regno quando ancora la 
nuova della sua dimissione non sapevasì nella capi¬ 
tale, e riguorava la stessa Assemblea nazionale. Ai 
lì. dì Luglio ne fu recata la prima nuova alla ca¬ 
pitale da uno del popolo che dapprima non trovò 
fede , e corse rischio d’essere gettato nella Senna . 
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Aia non Utiìòa confernnarjì i’infausta notìzia ffer tut¬ 
ta la città. La tristezza) La disitcrazìone apparve da 
un cupo silenzio foriere della più terribile procella . 
I primi sìntomi di c^uesta apparvero il giorno seguen¬ 
te. Il popoiazzo' si diede a scorrere qu^ai corrente le 
strade della città precorso dalla confusione ,, e dal di¬ 
sordine , e seguito dallo spavento, e dal terrore. Fu¬ 
rono sospesi gli spettaedi ne reacri, come in giorna¬ 
ta di lutto e di calamità , Le sessanta parecchie dì 
Parigi suonavano campana a martello . Si radunava¬ 
no con bisbiglio i cittadini d’Ogni rango, d’ogni ses¬ 
so , e d’t^nì età. Si fecero avanti le truppe, col 
principe di Lambcsch alla testa: vennero ricevute a 
colpì di fucile i e sì ritirarono nei giardino delle Tu- 
glìerìe ,■ dove il Generale avendo d’un, colpo u i scia- 
bia dì sua mano fracassata la testa d’un cittadino di¬ 
sarmato si accese tra il popolo e le truppe una mis¬ 
chia , in cui molti laseìarono la vira da una parte , 
e dall’altra. Avvisata la Corte dell’insurczionc léce 

sfilar le truppe forestiere lungo la strada daVcrsagiics 
a Parigi con ordine di guarnire con batterìe di can¬ 
noni il pon te di Se Ve j e romperlo in caso di non 
poterlo difendere. 

Radunata la comunità di Parigi, depone il prevo¬ 
sto de’ marcami ed i suoi ufficiali subalterni . Viene 
ordinato il rolo delle milìzie urbane , cui si associa¬ 
no le gu^die francesi, ed altri corpi di tmppa rego¬ 
lata fuggita dalle insegne. Si prende la divisa nazio¬ 
nale da tutti i cittadini non eccettuate le donne. 
Passa il giorno in questi movimenti sediziosi. Lanet¬ 
te tutta la città fu illuminata con flacole. 

L’avviso delta rivoluzione giunse in un attimo 
alt’ assemblea’, la quale ratto spedisce alia capitale 
suoì_ deputati per calmate il popolo in apparenza, 
ma in sostanza per dirìgerlo secondo le sue intenzio- 
ni . Nello stesso tempo fu spedita una deputazione 
al re per supplicarla a voler richiamare il ministro 
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Heposto ed esiliato j facendogli riflettete,che il de¬ 
bito pubblico essendo stato posto sotto la malleve¬ 
rìa della nazione ninna potestà aveva il diritto di 
proferire Tinfame parola di fallimento, né qiiellò di 
mancare alUi fede pubblica sotto qualsivoglia prete¬ 
sto ; e che si rendeva più che mai necessario il ri¬ 
tirare le truppe aai contorni di Parigi,^e di Versa? 
glies ‘S II monarca fu inflessibile . T assem¬ 
blea nazionale prese la risoluzione di fare una dichia¬ 
razione in forma di decreto j e si preparò a confer¬ 
mare il progetto di una formale rivoluzione i c in 
questi termini espresse la propria volontà. 

„ L'assemblea interprete dèi sentimenti della na¬ 
zione dichiara $ che il signor Neker, e tutti gli altri 
ministri, che sono stati dimessi e allontanati, menta¬ 
no la sua stima ed il suo cordoglio 

„ Dichiara, che spaventata dalle conseguenze fu¬ 
neste che può a vere la risposta del re > insiste sempre 
sull’ allontanamento delle truppe radunate straordi¬ 
nariamente intorno Parigi e Versagiiesj e sulla, for¬ 
mazione delle milizie civiche , protestando nuova¬ 
mente che non vi può essere potenza di mezzo tra 
il re e la naziane,“. 

„Dichiara, che i ministri e gli agenti civili e mi¬ 
litari, sono responsabili di qualunque attentato con¬ 
tro i diritti della nazione, cd i decreti dell’ assemblea : 
dichiara che i ministri attUviIi e consiglieri di S. M. 
di qualunque rango q stato possano essere sono per¬ 
sonalmente responsabili delie attuali calamità , e di 
tutte le sciagure che potranno sopravenire ■*. 

,, Dichiara, che il d^'bito pubblico essendo stato 
contratto sotto la garantìa della nazione,'e non ricu¬ 
sando questa di pagarne gl’interessi non ei_é chi ab¬ 
bia diritto di pronunziare l’Infame parola di fallimen¬ 
to. Non vi è potestà cui sia lecito di mancare alla 
fede pubblica sotto qualunque pretesto, o raggiro . 
' „ Finalmente Tasscmblea nazionale dichiara^, en ea*: 
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• sa^ persiste ne’ suoi prccecicnti decreti , speJialmeritè 

dei 17.1 2,0., e 2j. Giugno]: E la presente delibera¬ 
zione sarà rimessa al re per mezzo del Presidente 
dell as^niblea, pubblicata colle stampe, e partecipa¬ 
ta al Signor Neker cd altri ministri che la nazione 
ha recentemente perduti. 

In mezzo a si spaventosa burrasca la Corte pare¬ 
va imperternta. Ma la giornata susseguente fece cam ¬ 
biar aspetto alle case . I cittadini dì Parigi riso/ut iv 
di passare ad ogni estremità si armano ; s’imposseS- 
rano di niunizionij e traggono a forza dal quartiere 
degl invalidi 2,0. mila fucili, e 20, cannoni: s’impa¬ 
dronirono di un naviglio carico dì polvere che trova¬ 
rono sulla Senna . D’ile ore dopo mezzodì s’incammi¬ 
nano da tutte le strade alla Bastiglia, non si sa be- 

oggetto . Espongono bandiera bianca < 
Il Governatore fa calare il ponte e lascia entrare 
200. persone : cala^ impròvisamente il ponte e sì 
scaricano contro ì cittadini entrati i cannoni a car¬ 
toccio , per cui ben ottanta cadono a terra feriti, o 
morti. Allora, si appunta il cannone alle catene del 
I^nte, e sono spezzate ; cade il ponte : entrano i 
cittadini 5 furibondi spezzano le catene deli* altro pon¬ 
te a colpi di cannone, e la Bastiglia è in potere del 
popolo. Perisce fra ì pnmi il governatore, cui vie¬ 
ne recisa _ia testa, quindi portata in trionfo per tut¬ 
ta la citta suha punta dì un’ alabarda . U strape 
della guarnigione fu compieta i ma non bastò al nS- 
polo inferocito : una lettera trovata al Governatore 
trucidato scopri come li prevosto de’mercanti tradi¬ 
va la causa del popolo , esprimendosi in essa così ■ 
Teme fermo ancora per otto ore. Riceverete bombe e 
s(ndan\ frattanto io tengo a baia questa canaria 
preTosro fu preso, condotto alla piazza dellVsecuzio- 
m ; e fatto inginocchiare per chiedere perdono al po¬ 
ndo, senw pm venne decapitato. Gli si trovò una 
lettera di^ pugno dei conte d'Artesia, in cui 1’avvi- 

sava 



sava dì tener il popolo a bada ancor per poco ^ per¬ 
ché 40. mila uomini conquisterebbero in breve Pari¬ 
gi; ed aiiora egli darebbe addosso al popolo colla sua 
gente fida . Sette notai riconobbero il carattere del 
principe , e la lettera fiu spedita all’ assemblea na¬ 
zionale . 

La Bastiglia era stata presa, il governatore ed il 
suo aiutante decapitati ; tutto il pressidio tagliato a 
pezzi: il prevosto de’mercanti giustiziato . Un mi¬ 
lione di uomini c donne avevano presa la divisa na¬ 
zionale: in somma la capitale era ribellata, ed il re 
rignorava. La corte riposava sull’esercito che stava 
accampato tra Parigi e Versaglies sotto il comando 
del Maresciallo ck* Broglio, e sul valore delle truppe 
forestiere, che in buon numero erano disposte ne’con- 
lorni di Parigi sotto gli ordini del Principe di ^m- 
besc . Ma le truppe non aveano tardato a dichia¬ 
rarsi per la causa del popolo : molte s erano unite 
con esso; le altre ricusavano di combattere. I reggi¬ 
menti forestieri non aveano osato di cimentarsi; e 
già tutto era caduto in potere de’ cittadini. 

Queste spaventevoli notìzie o non sì sapevano 
alla corte, o nessuno ardiva farne parola al monaf- 
ca. Egli dormiva tranquillamente quando ridotto fi¬ 
nalmente le cose all’ estremo, Ì1 duca dì Liancourt 
gran maestro della Cuardarobba entrò dì notte nella 
camera del re, e gli manifestò la rivoluzione di Pa¬ 
rigi , ed il pericolo imminente della corte quando 
non si pensasse prontamente a qualche ripiego. Si 

• scosse il sovrano a tale annunzio, e non volendo 
esporre i suoi sudditi a maggiori sventure fece consì¬ 
glio di cambiar direzioni, ed appigliarsi ad un siste¬ 
ma affatto opposto a quello, che gli era stato insi¬ 
nuato fino allora. 

Fu tosto rilasciato l’ordine ai comandanti 
mata dì farla ritirare . Il maresciallo di Broglio, ed 
il principe di Lambesch non aveano aspettato un 
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Cai ordine j nta vedendo la diserzione delle truppe 
andar crescendo d’ ora in ora ^ e temendo di es^rc 
dati in mano del popolo» se n’erano fuggiti precipi¬ 
tosamente verso i confini men lontani del regno , 
Le scene dì barbarie che aveano sentito essere acca¬ 
dute in Parigi agghiacciavano ogn’uno d orrore. 

Oltre quelle dei governatore della Bastiglia, e del 
suo Aiutante e del Prevosto de’ mercanti , il _ Signor 
Foullon Consigliere di Stato, c grande Antigomsta 
dei Signor Neker, prevedendo ciò, che doveva na¬ 
scere, travvestico sì era sottratto al pencolo, taccnr 
dosi creder già morto : ma riconósciuto neJa sua tuga 
fa preso dai contadini, e caricato di paglia strascina¬ 
to dietro un carro di fieno, fu condotto alla api- 
tale. Egli era divenuto lo scopo dell’odio del popolo 
perciocché veniva accusato di aver detto, cheavre 
be ridotti i poveri a mangìav_ il pane * 
libbra, ovvero a nutrirsi di fieno o di paglia. 

SI 

Città 
cammino gli si asciuga il sudore con ortiche 
disseta con aceto e pepe : giunto il misero m 
il popolo lo circonda, io conduce in pressione ^ 
le strade, e ne fa ludibrio prima di 
Gli viene stretto il collo con una corda che si ^ - 
pe ; sì ricominGÌa il supplizio, e Pinfelice minis r 
Srangolato , e la sua testa .recisa per mano d un 
granatiere vien portata in trionfo per la L>itta colla 
Bocca piena dì paglia, lieto spettacolo alle donne di 
Parigi t II suo corpo è sbranato, sminuzzato, e con 
inaudita sevizie il molle ed uman Parigino non man¬ 
ca che faccia la sua bocca intrisa dì sangue del pa* 
sto infame . A rendere compita questa scena abomf- 
uevole giunge per sua somma sventura in Parigi il 
Signor Bertier Intendente della Capitale , e genero, 
del misero Fullon, ignaro del fatto atroce. Lo in¬ 
contra la processione del teschio dell’estinto: lo fer¬ 
ma, c lo costringe a baciare il sanguinario trofeo, 
^rtìet pallido come la morte, 'svenuto, fuor di se3 
^ ■ ' lega¬ 
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legato nella sua carrozza è guidato alla piazza del 
patibolo , dove da mille colpi trafitto gli viene 
strappata la^ testa , lacerato , sbranato il corpo , 
estratte le viscere, svelto il cuore, e gettato all’aria, 
indi fatto pasto della plebe accanita. In Parigi! Ai 
di nostri ! Dove, quando simili esempi esecrabili si 
videro ne’tempi dell’antica barbarie? 

L animo sensibile del Re In talmente commosso 
dal racconto benché addolcito dì sì abbominevoli 
scene, che sì piegò facilmente al pa&$o umiliante per 
un Moria rea, e per un Monarca dì Francia, di chicr 
dere assistenza, e in certa guisa protezione dai suoi 
» assalii , dai suoi sudditi stessi. Senza formalità , 
senza pompa, senza guardie, senza dignità, quasi 
solo si presenta all’ assemblea, e sciama dopo qual¬ 
che parola interrotta dai movimenti del!’ animo . 
5,Eccomi qui fra voi: eccomi unico alla mia nazione. 
Vedete se mi fido di voi. Porgetemi dunque ajuio 
in questo frangente. Fate sapere alla capitale queste 
mie disposizioni ‘‘, 

L’assemblea consolò il Re, e Io assicurò; ma gli 
f<xe sentire la necessità dì richiamare il Ministroesi- 
gliato, ed i suoi aderenti, deponendo quelli, che 
avevano incontrato l’odio del popolo. Tutto fu ac¬ 
cordato dal Monarca. L’assemblea spedì una depu¬ 
tazione a Parigi per infermare la cittadinanza dei 
passo fatto dal Sovrano, e della necessità di rimet- 
terapia pubblica tranquillità, Il popolo non voleva 
sentir parlare di accomodamenti, perchè temeva di 
essere ingannato, e molto più paventava, perchè la 
sua rea coscienza trepidava al mìnimo sospetto d’un 
castigo, che sapeva di meritare. Egli avea perciò 
scelto due capì, che lo guidassero, e vegliassero alla 
sua difesa.^Era il primo il Signor di Bailly famoso 
letterato di Francia autore delia stoj'ia dell’astrono¬ 
mìa ; ed il Signor Marchese d«ila Fayctte , celebre 
per le sue gesta marziali nell’ America unita, Uno 
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<.ri creato Tribuno del Popolo sotto il _ nome 

di Mitre dì Parigi: IW'™ Tribuno de soldati sotto 
i nome dì Gewrafe della Guardia ttaztottale. Dubi- 

tranf 

Si diedri 3 fortificare con truppe e cannoni , stra- 

de, ponti, ® e non ritornava. Si 
La deputazione era_ part ta, e no pitenza 

a^revano soltanto notizie alla 9°^^ ragione, 
del popolo all’ubbidienza, ^ ^gj^niblea sotto 

che molti de* ccgnori della Corte 
mano la fpmentasseso. So- 
erano fuggiti. Non restavano pi «-nibrava come 
vrano, che i Principi del puca d’Orleans 
abbandonato da suoi Vassalli . Il D 
propose al Re di passare a presen- 
popSo_ deila Capitale assicurandolo co ^ suc^dispo- 

e di clemenza , e dt per 'on , ^ Neker, nuova 
sizioni fttte per richiamare il ^ieca , c 
spezie d idolo creatosi Ginevrino ca]- 
sempre inclinata agh e<xessi. ^lono il esìgilo 
Sa, computista, = finana.cre dopo 

rlixHS £rd^«^^ 
SnTdi tJcr^r^non^tiSssetH 

Sri TentMentì di amore.vcrso il »o Re qualunque 

;:!!a La ctpitak . Si V-va a ^questo cons.g^ 
”l Conte d’Artesia fratello del Re, temendo diqual 
che sinistro accidente, o d. qualche “«dia. Si aT 
vide il Duca dei motivi, i qualiinducevano il tuonte 
Td scadere il Re: «‘«Cugmo, gli d.s«, tremai per 

voi solo. Non ha guati, che ho creduto 



testa registrata nella lista delle proscritte. Fumiti* 
ratto; o preparatevi a soffrire morte ignominiosa “j 
e volto al Monarca “ Sire , ripigliò , andate pure 
con tutta sicurezza a Parigi : io sono mallevadore 
che sarete accolto secondo il .solito. Eccomi io, ed 
i miei figli in ostaggio aHa Corte Trepidò, (orse 
la prima volta, per la sua vita il reai Conte d’Ar- 
tcsia, e tosto co’ suoi due fìglj si diede a fuggire 
verso le Fiandre. 

Ea'mattina dei 17. il re passò a Parigi accompa¬ 
gnato da una comitiva di deputati dell’assemblea na¬ 
zionale. Fu ricevuto con formalità alle porte del 
nuovo Maire, che gli presentò le chiavi della Città 
sopra una coppa d’argento dorato , dicendogli per 
complfrnento Sire queste son le chiavi presentate 
ad Enrico IV. Egli avea conquistato ìl suo popolo : 
ora è il popolo , che ha conquistato ìl suo re “ • 
Passò al palazzo di Città, dove approvò solenne¬ 
mente 1* eiezione del Signor Bailly , e Fayette , e 
quanto era. stato fatto dalia Comunità per effettuare 
la rivoluzione. Soffrì, che gli fòsse apposto al Cappello 
U simbolo della divisa nazionale a tre colori, mentre 
iJ popolo affollato gridava ; viva il re, vìva la na¬ 
zione, viva la libertà. In tal guisa, vennero dal ti¬ 
more legalizzate tutte le innovazioni fatte dai capi 
del popolo, e tutti gli attentati commessi contro la 
sovranità < 
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CAPITOLO VI. 

toc 

L*Assemblea decreta eli tener sessione ogni porno. Dì- 
cbiara i diritti dell" uomo^ e del cittadinotVerpetua 
la confusione', e le stragi nelle prtroincie » e nelU 
capitale. Altera la costituzione : e decreta ì nucrvi 
frincipj del gorverno francese, 

NEker ritornò a Versaglies ai a?, di luglio, ceden¬ 
do alle lettere ricevute per parte del re jC dell 

assemblea nazionale. Qual trionfo per un uomo am¬ 
bizioso dall’oscurità della sua nascita asceso alla glt^ 
ria ricusata talvolta agli eroi, ed gi piò grand uomi¬ 
ni I Non le scienze, o Parti , non la spada , o la 
toga, non qualche raro dono delia natura ma il ca¬ 
priccio della fortuna aveva innalzato quest’uomo di 
mediocri talenti nell’aritmetica, e di nessuno nella 
politica al rango del primo uomo di Francia , dove 
straniero avea lungamente vissuto o,sCLiro,cd involto 
nei raggiri del cambio. Il giorno del suo arnvo lu 
«n giorno di tripudio per tutta la Francia, che pure 
àncor fumava del sangue de’ suoi cittadini, Imper¬ 
ciocché le stragi) e gli orrori non si erano circoscrit¬ 
ti ai contorni della capitale . La franca Contea era 
stato un teatro di crudeltà , che fanno inorridire. 
Un uomo da nulla , fatto ricco , poscia nobile , e 
castellano, e consigliere del parlamento di Besanzone „ 
invitati parecchi del popolo ad una festa nei suo ca¬ 
stello li fece saltar in aria colio scoppio -prep-arato dì 
una mina. Molte famiglie nobili, ed innocenti paga¬ 
no la pena del reo, e cadono sotto il ferro cd il 
fuoco de’contadini, La campagna è. seminata di ca¬ 
daveri d’uomini, di donne, di vecch),e di fanciulli, 
e di membra sparse, e lacerate. In altre provincie 
vi furono Città intere saccheggiate ; monastcr}depre¬ 
dati’; monaci mutilau o uccisi; Chiese profanate, c 

poste 
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jMste. a cfontrlbuxione. I màgistratf lion usavano i*^' 
donarsi, nè sentenziare , e scntivano,..ciapertiitto la 
plebe gridare ‘Valla forca alla forca, toni costoro‘V. 
Masnade di villani devastavano le campione, e fu¬ 
ribondi combattevano, contro le soldatesche , spe¬ 
dite per arrestarli. Scorreva il sangue in ogni distret¬ 
to, in ogni Città; e sempre nuove scene dorrore ,sj 
udivano o si vedevano a ciglio sereno dai promotori 
della pubblica libertà. La nazione non vestiva lutto 
per queste innu'merabili sciagure : ma festeggiava l’ar- 
fivo d'un Ginevrino, c come salvatore della Francia 
lo riguardava . LVssemblea nazionale gli aveva scrit¬ 
to: “ Signore; la nazione vi prega di arrendervi 
senza ritardo alle brame di S. Maestà. I vostri ta¬ 
lenti, le vostre, virtù non potevano ricevere un più 
forte stimolo. Non ci fraudate monnenti, che tutti 

,,sono preziosi. Tutta la, nazione, Ìl suo re, e i suoi 
rappresentanti ,vi attendono “• Il pazzo popolo dA- 
tene non avrebbe scritto di più al suo Alcibiade. Il 
Ginevrino riportato sugli omeri della nazione^ fran¬ 
cese sì presentò al monarca , che lo dichiarò ministro 
principale. Passò, in assemblea, e vi fu complimen¬ 
tato; indi fece ii suo solenne ingresso a Parigi, e fu 
accolto dall’ assemblea dei distretti come un nume 
tutelare. Parlò dei suo viaggio, de! suo abboccamen¬ 
to in Basilea con alcune famigìte fu^iasche, .e de¬ 
testate ; espose che si era presa la libertà di fir ri¬ 
lasciare il Tenente Generale Bezenval accusato dì 
lesa nazione, ,ma innocente. Propose che Fassemblea 
della Città accordasse un perdono generale agli accu¬ 
sati, e fossero poste in obblìo le andate cose. Tut¬ 
to ottenne, c fu decretato a norma delle sue dìman- 
de. Non fu per altro completo il suo trionfo. Per¬ 
ciocché informata lassemblea nazionale^ di 
passo; c del proclarna delia Città di^ Parigi annullò 
il decreto, e comandò che tutti ì rei del nuovo de¬ 
litto denominato di lesa nazione, fossero senza^ ecce- 

G ? Siene 

É É 



rat 
tbne procèssati, confermando quanto nella sessione 
antecedente dei 15. avea stabilito; che tutte le car¬ 
te trovate o che si trovassero relative agli affari del¬ 
la rivoluzione fossero deposte al palazzo della Città , 
e fossero nominati alcuni deputati per esaminarle. 
Neker dovette allora conoscere che se l’assemblea lo 
incensava, ciò avveniva perché in lui credeva por^ 
gere incenso al popolo j e che x^uesto era il vero 
idolo primario dei rappresentanti della nazione. L’as¬ 
semblea processando Ì rei, come si chiamavano, adu¬ 
lava la pubblica imperiosa opinione, e condannando 
alcuni sventurati assolveva il popolo dai commessi 
delitti. Neker all’annunzio di questa risoluzione dell' 
assemblea nazionale proruppe : questo mi colpisce 
nel cuore : la rrja felicità si è dileguata in un bale¬ 
no 

L’assemblea nazionale vedevasi già abbastanza for¬ 
te, e sicura per tutto osare senza più temere vcrun 
rovescio. Parigi era il suo sostegno. Questa grandej 
e popolosa Città in cui contavansi ; 30. c piiù mila 
uomini atti a portar i’armi, dei quali glk i i ?- mila 
erano stati ascritti al rolò militare, e divisi in com¬ 
pagnie, e reggimenti dal Prefetto delle Guardie na¬ 
zionali, assicurava i Deputati contro ogni temativo 
che immaginar potessero gh amici della Corte .Quindi 
fu arrischiato il gran colpo di rovesciare sino dai 
fóndamentt l’antica costituzione del regno , ed una 
nuova introdurne , che lor guadagnasse l’affetto del 
popolo, ed una permanente influenza nel governo 

della nazione. , > y 
Dopo aver decretato che l’assemblea nazionale si 

radunerebbe ogni giorno, cominciò ai primi d’agosto 
le sue giornaliere sessioni, e scagliò il gran fulmine 
decretando come passo prelirninare alla nuova forma 
di governo la pubblicazione dei diritti dell’uomo, c 
del cittadino in forma di dichiarazione concepita in 

articoli, che inopptirtunamente divulgati in tutto 
. il 
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il regno produssero la più spaventosa anarchia. Eccoli 

in sostsn^^'» . _ * * * 
I, L’uomo tende alla propria felicità’, e si uni- 

cce”in società per questo oggetto , e si sottopone at 
un governo, che deve fare la felicità di tuccu 

i. Quindi il governo esiste per bene di chi é 
oovernato, non per interesse di chi governa: nessun 
pubblico esercizld del_ medesimo può essere conside¬ 
rato come una proprietà di coloro, che lo ese * 
che il principio d’ogni sovranità resta nella na i 9 

dalla quale emana ogni autorità. 
„ 5. La natura ha fatto gh 

eguali in diritto : le distinzioni sociali debbono d 
Que esser fondate sull’ utilità comune 
^ t, 4 Gli uomini por, «sur Pfi'! 
libero ed intiero esercizio di tutte k loio fa 

siche, e moralii , , 
„ 5. Per assicurar questo, ogni "'esercìzio 

noscere e facilitare ai suoi simili il hot 

delle loro. . ^ or-r-artlo h- 
,, 6, Da questo o tacito , o espresso ^ jjj-ittì 

sulta tra gli uomini la doppia relazione de dintti, 

e ciascuno consiste nell’esercizi 

delle sue facoltà limitato unicamente da quello 

mune agli altri individui. ,-;cn(»tTare Ì1 
„ 8. Il dovere di ognuno consiste nel rispettare 

d.ntto >1""^ h, da procurare la feli¬ 

ci,l’ pùbbliSa protegendo 1.^iEr'eTrdziò 
doveri; nè deve porre altrr umt fden- 

delle facoltà i? godimento a tut- 

lfTc"Ù^aSi^?frea'f-pX“i: aaionf nocive alla ao- 

"t io. Deve apeaialtnente --«nere p«i i airiul 

imprescrittibili dell uomo j la ^ P 
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proprfetà, la sicurezza, rotiorc, là vita, la Irbcrtà 
di pensare, e la resistenza all*oppressione. 

9, II. Le leggi debbono essere chiare precise uni¬ 
formi , e disegnare i doveri, e tutelare i diritti , c 
punire le azioni noci ve- 

„ 12. Nessuno può essete astretto con altre leg¬ 
gi , se non con quelle cui ha liberamente acconsenti¬ 
to jO per se, o per mezzo dei rappresentanti della 
nazione; nel qual senso la legge d resprcssione della 
pubblica volontà. ^ 

5> ^ Tutto ciò che non d vietato dalla legge d 
permesso ; e nessuno può essere obbligato a far quel¬ 
lo che non è ordinato. 

„ 14.^ In nessun caso la legge può aver forza per 
casi nati prima della sua pubblicazione ; c se fosse 
addotta per dar sentenza di fatti antericfri, sarà que¬ 
sta oppressiva c tirannica. 

• ” Oggetto di prevenire il dispotismo ed as- 
sicurare J impero alla legge,la potestà esecutiva, le- 

^ c’^^'^i^ria debbono essere sempre distin¬ 
te. Riunite in una sol mano porrebbero chi ne fosse 
depositario al di sopra della legge , c loro' permette- 
rebbe di sostituirvi la propria volontà. Tutti gli in¬ 
dividui debbono poter ricorrere alle leggi , e trovar¬ 
vi protezione cóntro tutti i torti ed ingiurie chesof^ 
ferte avessero ne’loro averi o persone , ovvero an¬ 
che per ostacoli' trovati nell’ esercizio della propria 
libertà. ^ ^ 

„ 16. E’ permesso ^ ogn’uno il rìspingere la for¬ 
za colla forza, aliBcnri quando non sìa impieoata per 
esecuzion delle leggi, ^ ^ 

„ 17. Nessuno può essere arrestato o carcerato se 
non in forza della- legge colle formalità prescritte e 
nc^casi preveduti* ^ ^ 

. >». ' a'utiicato se non dalla 
giurisdizione assegnatagli dalla legge ^ 

„ Le pene non debbono essere arbitrarie, ma 

de- 



determinate dàlie leggi, e debbòno'essere assolutamen¬ 
te eguali per tutti i cittadini di qualsivoglia rango y 
fe fortuna. 

„ io, Ogni abitante dello Stato avendo dìrittoal- 
Ja protezione della società deve concorrere alla prò- f 
sperità pubblica, c contribuire alle spese nctessarieiri 
proporzione de’suoi beni nello Stato, senza che nes¬ 
suno possa pretendere favore o esenzione, qualunque 
sia il suo rango, o il suo impiego. 

„ li* Uomo veruno non può essere molestato per 
le sue opinioni religiose, quando sì uniformi alle leg¬ 
gi, e non disturbi il culto pubblico, 

,, 2s, Tutti gli uomini hanno il diritto di abban¬ 
donare il paese in cui son nati, e di scegliersi un’al¬ 
tra patria col rinunziare ai diritti annessi alla prima, 
ed alla lor qualità di cittadino. 

,, 23. La libertà della stampa è il piò fermo so¬ 
stegno della pubblica libertà. Le leggi debbono man¬ 
tenerla , e conciliarla coi mezzi atti ad assicurare il 
castigo dì quelli che potranno abusarne, per isparge- 
re la sedizione, o infamare qualche cittadino. 

^ A questa dichiarazione preliminare l’assemblea na¬ 
zionale aggiunse un altro capitolo, che intitolòprltf-' 
cipj del governo francese y la cui teorìa spiegò coi se¬ 
guenti articoli. 

,, I. Il governo francese è monàrchico’, essenzial¬ 
mente subordinato alla legge: e non v’ha autorità- 
sopra la legge. Il re non regna che per la legge, e 
quando non comanda in nome della legge non ha 
diritto di essere ubbidito. 

„ 2. Il potere legislativo debb’ essere ésercttaep- 
dall’ assemblea de’ rappresentanti della nazione , uni¬ 
tamente col monarca , la cui sanzione è necessaria 
per la creazione della legge. 

„ 3. Che la potestà esecutiva suprema risiede nel¬ 
le mani dei re, 

fi 4. La 
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4. La potestà giudlciaria giammai non debb’es¬ 
sere esercitata dal re-, ed ì giudici ai quali è affidata 
non possono essere privati del loro ufficio durante u 
tempo fissato daUe leggi se non colle formalità Ic- 

^ „ 5. Nessuna tassa, imposizione , gravez^, gabel¬ 
la, o dazio possono essere stabiliti senza il consenso 
libero c volontario della nazione • 

€. 1 rappresentanti della nazione debbono esse¬ 
re ^vigilanti suirimpiego dei sussidi, jP 
za gh amministratori del danaro pubblico debbono 
renderne ai medesimi esattissimo conto, _ * 

„ 7. I ministri ed altri agenti dell’ autontà reale 
sono responsabili di tutte le contravvcnsioni che com¬ 
mettono verso le leggi, qaalsivogliano gli ordini che 
avessero ricevuto , e debbon essere puniti secondo e 
istanze dei rappresentanti della nazione 

„ 8. La Francia essendo un paese di liberta la 
schiavitù non può esservi tollerata i ed ogni schiavo 
diventa libero di pìen diritto nel momento m cui 
entra nella Francia. Le formalità intr^otte per e u- 
dere questa regola saranno inutili per l ^ 
nessun pretesto d’ora innari ti potrà opporsi a a i 
razione della schiavitù . 

„ 9.1 cittadini d’ognì classe possono essere ammes¬ 
si a tutte le cariche ed impieghi. Essi avranno^ la 
facoltà di acquistare ogni spezie di proprietà territo¬ 
riale , senza essere tenuti in avvenire a pagare veru¬ 
na tassa d’incapacità, o dì domìnio nobile. 

X, IO. Nessuna professione sarà considerata come 
affetta di derogazione • ., 

,, II. Le carcerazioni, esìlj, bandi,sentenze, atti 
di violenza in virtù di lettere disigillo, o ordini ar¬ 
bitrar) saranno per sempre proscrìtti. Tutti coloro 
che avessero consigliato, sollecitato, eseguito ordini 
amili saranno processati come rei, e puniti con una 
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prigione che durerà tre volte tanto quanto quella 
che avranno cagionata, e di più il rimboTiO dei dan¬ 
ni , e 5pe5e. 

j, 12. Potrà il re nondimeno, quando lo giudiche¬ 
rà conveniente, ordinare l’arresto, facerdo consegna¬ 
re l’arrestato alle prigioni ordinarie ed in potere dei 
Tribunali competenti dentro 24. ore, salvo al carce¬ 
rato, se la carcerazione venisse dichiarata ingiusta , dì 
far procedere contro i ministri o agenti che consiglia¬ 
ta avessero la carcerazione, o che vi avessero coope¬ 
rato cogli ordini da loro lasciati, _ 

j, 15. Per conservare nelle mani del re la conser¬ 
vazione e la indipendenza della potestà esecutiva de¬ 
ve godere di diverse prerogative, le quali saranno qui 
sotto nominate. 

„ 14. 11 re é capo della nazione: è una porztonf 
integrante del corpo legislativo : ha la potestà esecuti¬ 
va suprema è incaricato dì manrenere la sicurezza 
del regno dentro e fuori, c invigilare alla sua dife¬ 
sa: di far render giustizia in suo nome ne’tribunali j 
di far punire i delitti , dì procurare i suffrag; delle 
leggi a tutti quelli che vi rlclamano : di proteggere 
i diritti di tutti i cittadini , le prerogative della co¬ 
rona,, e la presente costituzione . 

,,,15.La persona del re è sacra ed inviolabile, né 
può essere chiamato in giudizio direttamente dinanzi 
verun tribunale. 

„ I Le offese fatte al “Re, la Regina, ed il Del¬ 
fino debbono essere punite con leggi più severe, che 
quelle fatte a qualunque altra persona . ^ 

,, L7. Il re ù depositario della forza pui^lica : egli_ 
é Comandante supremo di tutte le forze di terra edi 
mare: ha il dritto esclusivo di radunar truppe j di re¬ 
golare la loro marcia, c Ia loro disciplina *, di ordi¬ 
nare le fortificazioni necessarie per sicurezza delie fron¬ 
tiere; dì far costruire arsenali , porti e cantieri ; di 



spedire ambasciatori, stipulare alleans^;- e dì faré la 
pace è.la S«en-3 _ 4 . 

„ 18. I] re pLio stipulare per vantaggio de_ suqi 
sudditr trattati di commercio da essere ratificati dai 
corpi legislativi in caso che tali trattati portino seco 
nuove gabelle, nuove regolazioni , o nuovi obblighi 
per i sudditi francesi., .... 

„ I?. il re ^13 dritto esclusivo di batter, mone¬ 
ta ; ma non può alterarne il valore senza il consen¬ 
so del corpo legislativo • ; , . « 

,, 10. Al re solo apmftiene il, far grazia ; ne! ca¬ 
so però che le jeggi permettano di accordarla. ^ ^ 

,, SI. Il re ha 1* amministrazione di tutti i beni 
della .corona ; pia non può alienare veruna parte de’ 
suoi beni allodiali, né cedere a veruna potenza este¬ 
ra terre del regno sottoposte alla sua autorità né 
acquistare verun dominio senza il consenso del corpo 
legislativo. _ ... 

„s2.Il re può impedire quando lo giudichi necessa¬ 
rio l’estrazione d’annj e munizioni da guerra. ^ 

„ 2$. Il re può oidinare proclami, quando siano 
uniformi alle leggi; quando siano esecutivi delle me¬ 
desime , e non contengano veruna nuova disposizio¬ 
ne; niia non può senza i! consenso del corpo Icgisla- 
tivò ordinare la sospensione di veruna leggp. 

„ 2^. fi re f arbitro assoluto nella scelta de’suoi 
ministri e consiglièri. 

.5 35. Il re é custode dell’erario pubblico ; e può 
ordinare e regolare le spese^ secondo le condizioni pre¬ 
scrìtte dalle leggi che stabiliscono i .^ssidj. 

26. Il re ha il_ diritto dì convocare il corpo le¬ 
gislativo, nei tempi che saranno fissati per cali con¬ 
vocazioni . , . , ; 

5, z 7,' Ka il diritto di regolare col suo consiglio y 
e col concorso deir assemblee provinciali le malterie 

■^di amministrazione uniformandosi alle leggi generai?- 
fissate sopra questa màterià." >5*8, 
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aIl re è la fonte di tutti gU onori : ha Ift 

distribuzione dcDe grazie e dei premi, la nomina alle 
dignità, e impieghi cGclesiastici, civili e militari. 

zp. L’indivisibilità, e Tercdità del soglio sono i 
più férmi appoggi della pace, e della pubblica feli¬ 
cità e sono inerenti alla vera monarchia . La coro¬ 
na è ereditaria di padre in figlio , di ramo in ramo 
per ordine di primogenitura, e nella linea mascolina 
solamente , Le donne e lorp discendenti ne restano 
esclusi. ' , 

,, 50. Secondo la legge il re non muore ; giacche 
tutta l’autorità regia , per la soia forza della legge, 
viene trasmessa subito dal re che viene a morte # 
quello che ha diritto di succedergli, 

,, 31, III avvenire i re di Francia non (Wtranno 
essere considerati fuori di minorità clic giunti all’età 
di il. anni compiti. _ ' . 

,, In tempo di minorità del Re, o in casodi 
demenz.a provata, l’autorità reale verrà esercitata da 
un reggente, 

,, I}. La reggenza sarà conferita colle stesse rego¬ 
le che fissano la successione alla corona : cioè appaf 
terrà di pien diritto al prìncipe ereditario purché sia 
fuori di minorità ; nel caso opposto passerà al prossi- 
simo erede per diritto albi corona . Questi eserciterà 
le reggenza fino al termine in cui dovrà spirare , 
quando anche il principe ereditario fosse uscito frat¬ 
tanto dì minorità. 

J4. Il reggente non potrà mai avere T ispezio¬ 
ne di custodire il re, la quale sarà affidata a quelli 
che il predecessore avrà nominati per testamento j ed 
in mancanza di testamento la custodia dì un re in 
minorità sarà data alla regina madre ; e quella di 
un re mentecatto alia regina sposa ; ed. in mancanza 
i rappresentanti della nazione sceglieranno la perùona 
a cui sarà confidata una tale custodia . Il 
^rà scelto nel modo stesso, nel caso che con vifos; 



il jc vcruu prossiiTio jiarentc del re, c3ie avesse dltlttò 
di SUI cedergli . ^ ... 

,,55. X reggenti che saranno nominati^ in caso 
di demenza non potranno fare veruna nomina o con¬ 
cessione; né dare verun assenso che non possa essere 
xivocato dal re ritornato che fosse in ^lute, ovvero | 
dal re successore^ 

11 re avea egli convocati gli Stati Geniali per far- ^ 
li giudici de’suoi diritti, e delle piérogative ereditate ^ 
dai suoi antenati} I deputati aveano essi ricevuto dai 
distretti, e dalle provincie del regno la commissione 
di ristringere la regia autorità, d’annientarla ? Onde 
aveano essi acquistata quella facoltà legislativa che • 
si arrogavano? Dai sudditi per ogni dritto vincolati r 
ali’antica costituzione, o dal Sovrano cui tramandata i 

aveano i suoi maggiori : e che per diritto inaltena- I 
bile dovea trasmetterla ai suoi successori ? Erano scor- J 
si 1200. anni dacché nella Francia ognuno avea sem- f 
pre ricono^iuta legittima e data da Dio la suprema J 
autorità del monarca. La suprema potestà dei re era 
sempre stata creduta saera e intangibile dalla nazione 1 
intiera. Or come mai nell eleggere un deputatoayretv | 
he un distretto, una città pensato dì conferirgli un | 
potere superiore a quello del monarca ? L assenablef H 
nazionale sapeva benissimo quali erano i confini pre- | 

< scritti alle sue deliberazioni. Sapevano ì deputati dei | 
comuni che attaccando la regia autorità, limitandola, \ 
annichilandola facevano un abuso enorme del loro lì- i 
mitaco potere, ed uscivano dalle commissioni ricevu¬ 
te dai loro elettori . Non ignoravano che in diritto 
le loro riforme della costituzione erano illegali , e 
nuHe ma i capi del gran complotto sì ridevano d* 
ogni sorta dì dritto fuorché dì quello della forza. La ) 
fortuna spesso amica de’ malvagi secondò le loro 
brame, e coronò i loro sforzi. Una serie di errori fa¬ 
tali commessi daUa C^rte, piuttosto che il sapere , 
e l’accortezza de^suoi nemici diede all* assemblea le 

forze 
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forze erigere ia loro autorità al dì sopra di quel¬ 
la che Tavea radunata j che avrebbe potuto scioglier¬ 
la, come avrebbe potuto non convocarla. La guer¬ 
ra d’America j voraggine in cui la Francia restò in¬ 
ghiottita : la rovinosa amministrazione di- Neker il 
cui sistema de’ vitalizi tolse la vita all* erario : le 
dilapidazioni di quella di Calonne : il sistema delle 
pensioni : il ristabilimento de’ parlamenti ; la dolcezza 
quando abbisognava la severità: la risolutezza quan¬ 
do faceva d’uopo temporreggiare : le minacce quando 
erano nccessar) i maneggi o la forza instantanca : 
e questa quando i maneggi facean mestieri : ecco la 
fatale catena che strascinò la Francia nell’orribil de¬ 
stino in aiì sì trova immersa, e.sollevò l’assemblea 
al dì sopra del suo re. 

Allorché questa' sul principio d’ agosto dell’ anno 
1789. fece titubante il passo ardito di rovesciare 1* 
antica costituzione del regno all’ ombra d’ una rivo¬ 
luzione da lei procurata, mostrò chiaramente con p»* 
recchj de’ suoi articoli, spiegando a suo talento i prin¬ 
cipi del nuovo governo francese, di non avere ancor 
spmta la sua ambizione sino agli estremi cui era ptf 
giungere in progresso. Col XV. articolo stabiliva il 
re non soggetto ad alcun tribunale : col XX. gli ri¬ 
servava il diritto di far grazia: col XXVIII. lo sta-' 
bili va il fonte di tutti gli onori , di tutte le gratifi¬ 
cazioni, premi, e dignità ecclesiastiche, civili, e mK* 
litari: col XXVI, riconosceva in lui il diritto di con¬ 
vocare il corpo legislativo . I legislatori dell’ assem¬ 
blea , i grand’uomini delia Francia non aveano an¬ 
cora osato dì pensare al progetto audace di arrestare 
il loro re : di costituirlo quasi reo ; di^ perpetuare 1’ 
assemblea: di togliere al covrano il diritto di iar gra¬ 
zie: di privarlo della distribuzione degli onori: diso¬ 
primere la nobiltà, i’titoii, e gli ordini cavaliereschi : 
dì dare ai popolo l’elezione de’ vescovi ed arcivesco¬ 
vi: finalmente di ridurlo alla carica di primo Pensiona¬ 

li 0 



rio sDOoIiandoio di tutto coll’assegnargli una pensione, 
Tutti q’uesti attentati in una volta avrebbero spaven¬ 
tato anche i più audaci » e la nazione non avrebbe 
mancato dì detestarli, e forse di punirli. A propor¬ 
zione delie circostanze nacquero i dritti, e furono nell 
assemblea fabbricati i decreti, che lecombricole con¬ 
cepivano a Parigi, e che _ la macchina del popolo 
costringeva ad uscire or piu or meno immaturi a - 

la luce. 

CAPITOLO VII. 

V Assemblea decreta ma nuova costituzione . Vìsca j 

tJi del curo . iigeno ì dritrì dell' uomo propone 
dapprima i ed altri ne approva • Vrerogattve del re 

limitate con movo decreto. 

1 Principi del governo francese proposti dal Signor 
Mounnier erano stati decretati j h dritti u - 

mo restando tuttavia indecisi, e riservati a ] 
tmo esame . Restava a decretare la nuova Costitu 
vione del Governo che P assemblea voleva appropria 

I nuovi legislatori della nazione franchi come 
altrettanti oracoli cambiarono in una sol notte con 
altrettanti u cutto T aspetto nella Fran- 
vina ®£f2bero annoso della feudalità , i cui rami er- 
sSivasi fino al cielo, le cui radici altrettanto profon- 
aT «eroe^^iavano per cosi dire fino al centro della 

^ Timbra del quale copriva tutto il regno fu 
Abbattuto d-un colpo . In una notte le lunghe fati, 

di Roma , i suoi dritti, i suoi fonti furono resi 
■ i c disseccati. In quella notte memorabile fu de- 

pretaw. ogni specie di servitù feudale restava 

abSita per sempre 
2. Che ogni contribuzione feudale potrebbe ces¬ 

sare con un compenso da convenirsi d’ accordo fra i 
• ' feu- 
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(èudatarj, e gli antichi suoi livellar; o vassalli, ov¬ 
vero nelle misure da prescriversi dall’assemblea , 

„ Che le picciole e grandi colombaie, le pesche 
e cacce riservate sarebbero abolite “. 

„ 4. Che lo stesso sarebbe deile razze riservate di 
cojjjgl; “ • 

,j 5. Che resterebbero abolite tutte le giudicature 
feudali, lasciandole sussistere provvisionalmente“. 

„ 6. Che le decime in derrate ecclesiastiche y lai¬ 
che ) enficeutiche potrebbero essere convertite in li¬ 
vello di danaro ; e cessare con compenso ai proprie¬ 
tari 

„ Che tutte le altre rendite provenienti da censi 
sopra fondi siano in natura ovvero danaro sono ri¬ 
cuperabili 

), 8. Che ramministrasione delia giustìzia sardabe 
gratuita; e le cariche non sarebbero più venali 

„ 9. Che i diritti dei parrochì di campagna sa¬ 
rebbero aboliti, e questi riceverebbero una congrua : 
e che sarebbero 4|^aUnente riformati i diritti deì par»- 
roehi di città 

5, IO. Che tutti i privilegi peGuniar; verrebbero a» 
beliti ; e tutti i cittadini e loro beni sarebbero sog¬ 
getti alle gravezze 

,, II. Che tutte ie prerogative di principati, cit¬ 
tà , ed altre comm unità pecuniarie , o d’ ogni altra 
natura d’aggravio sarebbero abolite in perpetuo, ed 
i loro dritti confusi ne’dritti comuni a tutti i Fran- 
eesi “, 

„ 12. Che tutti i Francesi senza distinzione po¬ 
tevano essere ammessi a tutti gl’ impieghi c dignità 
eeclesiastiehe, e militari ' 

Che le annate, e aspettative sui benefìz; ce- 
elesiastici sarebbero soppresse ' 

„ 14. Che non vi sarà più pluralità dì benefizi » 
c pensioni ecclesiastiche 

15, Che r assemblea si riservava stabilire le 1*2- 
H go- 
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solazìoni ulteriori sul proposito di grazie , o pensio¬ 
ni , quando fosse stata ben informata della mate¬ 

ria (( 

„ i6. Che sarebbe coniata una medaglia in me¬ 
moria della nuova costituzione del governo ^France¬ 
se , e solennizzato questo avvenimento con V inno di 
ringraziamento 

5, 17, Che finalmente Luigi XVL Sarebbe ^procla¬ 
mato solennemente : Kìstauratore della libertà Fran¬ 

cese 
In quella notte stessa il cavalìer Mie uno dei de¬ 

putati cogliendo il momento di tanto entusiasmo di 
libertà propose , che avendo accordata la liberta^ ci¬ 
vile a tutti i Francesi, l’assemblea nazionale accioc¬ 
ché più non rimanesse veruna spezie d’oppressione m 
Francia dovesse accordare la libertà religiosa a tutte 
le religioni. Un cupo silenzio annunciò al deputato , 
che la mina contro la religione non era _ ancor be¬ 
ne disposta ; e 1* affare fu rÌm^*;o a piu maturo 
esame. ,* 

Luigi XVI. fu consigliato , o cdltretto a compli¬ 
mentare l’Assemblea nazionale perii bel titolo, cne 
le aveva conferito in compenso del potere che gii a- 
veva rapito . 'Il ministro degl* Imprestiti si presento 
all’ assemblea nel fondo del suo cuore ridondante di 
rancore per la mortificazione che aveva poco prima 
dovuto subire ; dipinse coi più neri colori lo stato 
deplorabile dell’erario. Disse che il re mosso dal pa¬ 
terno suo cuore ayea diminuito il prezzo del pau* 
al suo popolo di un soldo per libbra : che dava ai 
venditori dì quel primo genere di necessità per do. 
lire il grano, che avea comperato per loo.: che il 
sale era stato ridotto alla metà dell’ antico costo m 
parecchie ^provìncie.; che. finalmente rnancando tanti 
fonti di riscossione a motivo dì queste ed altre no¬ 
vità, e disordini nati nelle provincie non entrava più 
U solito danaro nei regio erario, e che un ^npresti- 

to 

( 
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to dì lo, milioni per io meno sì rendeva indispen* 
sabile; per trovar la qual somma faceva d*uopo as¬ 
segnare ai capitalisti un premio annuo almeno di un 
cinque per centoChi avrebbe osato in altri tempi, 
ue settimar^ prima, chiamare alla censura le propo¬ 

sizioni del Dedalo delie Finanze ? 
assemblea nazionale che conosceva a fondo il 

carattere, e le viste del Neker, e che non io avea 
a to richiamare se non per ossequio del popolo, e 

per umiliare autorità del monarca, volle che il pro¬ 
getto dei_ rninistro^ fosse esaminato da un collegio e- 
5 ratto dt deputati, i quali gli fecero raffronto im- 
pcr onabile di dichiarare, che 1* interesse del cinque 
per cento era troppo forte, trattandosi di un credito 
colla rnalleverìa dell’assemblea nazionale: e lo ridus- 
sero .ficcatamente ad un quattro e mezzo per cen- 
o. -iNeker^che avea già pronta la lista de’capitali'’ 

sommamente mórtificato, e si preparò 
punto a contrariare tutti i progetti, che 

assemblea immaginar potesse per supplire ai biso¬ 
gni dell’erario. ^ 

a 1 deputati dei comuni aveano già posti gli 
occhi sopra un ricco bottino. Ai 7. d’agosto uscì 

aU assemblea la dichiarazione che palesava le sue 
mire, le sue. speranze. Fu dichiarato come princìpi 
londam^tali deJja nuova costituzione di governo: 

rutti i beni detti ecclesiastici appartengono 
alla nazione: 1. Che principiando dal 17^0. tutte 
le rendite ecclesiastiche cesserebbero, Che tutti i 
titolati godrebbero d’una rendita vitalizia eguale a 
quella dell’antica lor rendita da pagarsi dalle Casse 
provinciali e sarebbero accresciute le rendite ai 
rochi poveri. 4. Che. le stesse assemblee jregolare^ 
j P^^^'^'opi vitalizie da accordarsi ai Vescovi, 
uu ’ ^arrechi, e Cattedrali. 5. Che sa¬ 

rebbero assegnate pensioni competenti ai Regolari 
degli Ordini, e Conventi che fossero soppressi 

Su questa base il Signor Neker avea fatta la pro- 
H a posi-' 
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posizione deirìmprestlto del ?o. miliom. Quando ven¬ 
ne a sapere Tinformazione de’ deputati eletti ad esami¬ 
nare il suo progetto dichiarò, che non solo ?o. milioni 
faceva mestieri trovare senza ritardo, ma bensì 8o., 
e che questi col premio di 5* cento forse sì sa¬ 
rebbero trovati, 1. , . j 

Mentre l’assemblea stava deliberando, dichiarando ^ 
confermando 1 moitipiici suoi decreti, k provìncie an¬ 
davano diventando un teatro di stragi , e d orrore. 
Nella Boi^ogna un Avvocato provvisto duna^otarn- 
itei-ìa portatile andava scorrendo il paese, e dissemi¬ 
nando proclami a nome del re i quali permettevano 
per tre mesi d’incendiare tutte le castella , terre, ab' 
bazìe, e cose di nobili, 0 dì^ ecclesiastici, c ordina¬ 
vano d’ìmpìccàre chiunque sì opponesse. Trentadue 
castella furono desolate o distrutte. Le truppe giun- 
se^'o ad arrestarne ì progressi) dopo un conflitto da^ 
Quei contadini ingannati e attruppati sostenuto ne 
contorni di Scialon sopra la Sona, dove perirono ben 
mille di loro. In Roano furono poste a sacco mol- 
u case di mercatanti, e cittad.n.. dalla plebe 
nata col pretesto dì mancanza di viveri. A Cacti il 
oooolo avea attaccato un reggimento di presidio, e 
lo avea obbligato a cedere insegne, armi, e quar¬ 
tiere. Il comandante di quella truppa del re era sta¬ 
to moschettato, decapitato , e la sua testa portata 
In processione per la‘ Città sopra d’un’asta. Questi 

d altri rnolto inauditi delitti si commettevano in 
tutta la Francia , nel tempo stesso che 1* assemblea 
nazionale era sempre più che mai intenta a propa- 
gare lo spirito di libertà, che degenerando come do¬ 
veva in licenza, produceva tutti questi spaventosi di¬ 
sordini, e pubbliche^ universali calamità. Nella sessio¬ 
ne dei iC agosto ritornò in campo il decreto sui di¬ 
ritti deir uomo. 

Sì è veduto quali fossero state le proposizioni sot¬ 
toposte air assemblea sul principio del mese stesso 
per opera del Sig, Mounnier, L'Abate Steyer aveva 



anch’egli esibita la sua formula a fronte di quella 
del Sig. Mounnicr. Piacque la nuova perché più ar¬ 
dita, e meno prudente, e fu approvata con decreto 
dell’assemblea con "Sommo interno rammarÌGO del de¬ 
putato Mounnicr, che da quell’istante restò alienato 
nell’animo verso la causa , che con tanto favore 
avea dapprincipio abbracciata e promossa. L’enfasi 
deir espressioni ne rendono curioso il preambulo, eia 
singolarità delle massime merita che se ne riferiscano 
gli articoli. 

„ I rappresentanti del popolò francese ridotti in 
assemblea nazionale , considerando che l’ignoranza, 
PobbBo, 0 il disprezzo dei dritti dell’uomo sono le 
sole sorgenti delle pubbliche sciagure, e della^corru- 
aione dei governi, hanno risoluto di esporre in una 
solenne dichiarazione i dritti naturali , inalienabili, 
e sacri dell’uomo: affinché questa dichiarazione ognor 
presente a tutti i membri del corpo sociale faccia lot 
continuamente sovvenire i propri dritti e doveri : 
affinché gli atti del potere esecutivo, potendo essere 
ad ora ad ora paragonati cOlV oggetto d’ognì politica 
istituzione,siano più rispettati; ed affinchè i reclami 
dei cittadini fondati sui principi della constìtuzione 
siano per Tavvenìre diretti alla conservazione dei 
dritti, ed alla felicità universale 

Pertanto l’assembJea in presenza , e sotto gli 
auspici dell’Ente supremo riconosce e dichiara ì se¬ 
guenti dritti deir uomo, e del cittadino 

„ I. Gli uomini nascono , e restano liberi, ed 
uguali nei dritti ► Le distinzioni sociali non possono 
esser fondate che sulla comune utilità 

„ z* Il fine d’ogni politica associazione é la eoa* 
secrazione dei diritti naturali ed imprescrittibili dell’ 
uomo : questi diritti sono la libertà, la sicurezza, e 
la resistenza all’oppressione 

K5 ?• n principio d’ogni sovranità risiede nella na¬ 
zione; ver un corpo, verun individuo non può eser* 

H? cita-, 
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citare alcuna autorità, che da quella espressamente 
non emani 

„ 4. La libertà consiste nel poter fare tutto ciò 
che ad altri non nuoce. Perciò' l’eserGizio dì ogni di¬ 
ritto naturale di ciascun uomo non ha altri limiti 
se non quelli, che assicurano agli altri membri della 
società il godimento dei loro stessi diritti. Questi li¬ 
miti non possono essere determinati che dalla legge 

„ 5, La legge dere vietare soltanto le azioni no¬ 
cive alla società ; nessuno può essere astretto a far 
ciò ch'essa non ordina 

,, 6, La legge é ^espressione della volontà gene¬ 
rale. Tutti i cittadini hanno il diritto di concorrere 
personalmente o per mezzo di rappresentanti alla 
formazion delle leggi. Queste debbono essere uguali 
per tutti, sì quando proteggono che quando puniscono. 
Tutti i cittadini essendo agli occhj della legge egua¬ 
li, sono egualmente tutti capaci dì dignità, cariche, 
impieghi pubblici, senz* altra distinzione che quella 
delle loro virtù, e dei loro talenti 

,, 7. Nessuno può essere accusato , arrestato, de-- 
tenuto in carcere, se non nei casi determinati dalle 
leggi, e secondo le formalità da esso prescrìtte. Co¬ 
loro, che impetrano, rilasciano, es^uiscono, e fan¬ 
no eseguire ordini arbitrar} , debbono essere puniti : 
ma ogni cittadino citato o arrestato in virtù della 
legge, é tenuto di ubbidire sul momento, e si rende 
colpevole resìstendo “ . 

,, 8. La legge non deve stabilire se non pene pu¬ 
ramente, ed evidentemente necessarie j e nessuno può 
essere punito senon in virtù duna legge stabilita, e 
promulgata anteriormente al delitto , e legalmente 
applicata , 

„ 9» Supponendosi ogni uomp innocente , finché 
non .sia dichiarato colpevole , qualora sia giudicato 
necessario arrestarlo, la legge deve severamente reprì¬ 
mere ogni rigore non necessario per assicurarsi della 
sua persona jq. 

mmmm 



^5, to. Nessuno dev’essese molestato per diversità 
dì pensare, nemmeno per opinioni religiose, purché 
la loro manifestazione non turbi l’ordine pubblico 
stabilito dalle leggi . 

y) ir.^ La^ libera comunicazione de’ pensieri é uno 
dei dritti piu preziosi dell’ uomo : ogni cittadino può 
dunque parlare, scrivere, e stampare liberamente con 
obbligo di rispondere di questa libertà nei casi stabi¬ 
liti dalla legge 

?* manutenzione dei dritti dell’uomo , e 
del cittadino esige una forza pubblica. Questa forza 
e dunque instituita per vantaggio di tutti,e non per 
1 utilità particolare dì quelli ai quali é affidata 

Ogni cittadino ha diritto da se stesso, e 
per mezzo de’savi rappresentanti dì avverare la ne¬ 
cessità della pubblica contribuzione: di darle libera¬ 
mente il suo consenso di farne uso , e dì determi¬ 
narne la quantità, il modo, l’esazione , e la durata 

« La società ha il diritto dì dimandare conto 
ad ogni agente pubblico della sua amministrazione^^. 

.5» Ogni società, nella quale la manutenzione 
dei diritti non^é assicurata, né la separazione delle 
potestà determinata, non ha una costituzione * 

,j 16. La proprietà essendo un diritto inviolabile, 
e sacro, nessuno può essere privato della sua , se 
non quando la necessità pubblica legalmente avvera¬ 
ta , lo esige evidentemente, sotto la condizione di 
un giusto, e legale compenso . 

Molti sorsero a combattere questo decreto. I piò 
osservanti facevano riflettere, che ranarchìa era già 
in Francia pur troppo grande, e ben confermata sen¬ 
za bisogno di un decreto fatto apposta per accrescerla 
se fosse stato possibile. Non riflettevano però che se 
mai ràssemblea ebbe necessità di promulgare un de¬ 
creto, questo fu certamente il caso più urgente, e 
più vantaggioso per lei. Faceva mestieri gettar legna 
nel fuoco popolare : faceva mestieri accarezzale, la 
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fiera di cui si serviva per fare a brani la regia auto-* 
rità: faceva mestieri canonizzare la vagheggiata ra¬ 
pina dei beni ecclesiastici. La proprietà dei ministri 
deoH Altari non era men sacra certamente dell'altre . 
L’assemblea nazionale ebbe cura con^due^ righe di ri¬ 
serva aggiunte all’ ultimo articolo dei dritti deli uo¬ 
mo, e del cittadino di eccettuare da questo numero 
le persone addette al ministero della religione. Essa 
decretò in sostanza che gli Arcivescovi, i Vescovi, 
i Prelati, i Preti , i Frati, le Monache non sono 
creature della spezie umana: che non vi sono altri 
«omini che quelli, che compongono Tassemblea na¬ 
zionale, e le ubbidiscono : né altre proprietà se no 
quelle, che non si possono impunemente distruggere 

con un decreto. ,, . ,, m 
Il giorno seguente (i) ìi Signor Mounnier ebbe _ 

dispiacere di veder rigettata c riformata anche i a ^ 
sua formula* dei priiicipj preliminari della 
zione del nuovo governo francese, nei quali si - 
Chìaravano le prerogative del monarca. . 
nazionale in i r* articoli assorbì con un ^ 
ta lessenza della monarchia lasctandorie solo il nome. 

La sostanza di questo decreto era che: 
I. Il governo francese é un governo monarchreo* 
а. La persona del Re è inviolabile e sacra. , 
5, La corona è ereditaria di maschio in maschio. 
4 * li re é il depositario delk potenza esecutiva. 
5*. Gli agenti, e ministri d^t’^utorità sono res^ 

p05^Scibili I ■ 1 * f 

б, La sanzione^ reale e necessaria per la promuif' 
gazione delle leggi* 

7. La nazione fa la legge colla sanzione del,re* 
t. Il concorso nazionale é necessario all* imprestito ? 

ed all’imposta. 
9. I 

(i) »7. A£Os(o, 



9.1 sussld/cdimpostenonpossonoessereacprdati che 
da una convocazione all’ altra degli Stati generali. 

IO. La proprietà sarà sacr^. 
ir. La libertà individuabile sarà parimenti sacra^. 
Non fu senza contrasti questo decreto > non già 

perchè gran partito vi fosse che sostenesse la lesa 
proprietà dei drìttFdel monarca, ma piuttosto per¬ 
chè i più accaniti trovavano troppo estesa là facoltà » 
che il decreto lasciava al^re. Strepitavano spezial¬ 
mente perchè veniva stabilito, che la sanzione reale 
era necessaria alla promulgazione delle leggici e per¬ 
chè si faceva parola dì convocazione periodica m 
assemblea nazionale, la quale sì voleva perpetuare, 
e renderne ì decreti obbligatorj anche senp d con¬ 
senso del sovrano. La fazione dei deputati, che^av^ 
vano veduto prevalere nell’assemblea la 
pinione se ne appellarono alla plebe di 
cominciarono ì tumulti: il popoUzzo diede a * _ 
sulle minacce di fare stragi , e incendj. ^ 
assemblea fu minacciata ; e non si parlu-va ^ _ 
che dì trucidarla, ed inveire contro la làmigna 
le occorrendo, se non era decretato che la . 
del re era necessaria alla validità dei decreti e ^ 
semblea; e se questa non restava dichiarata P® 
nente. Tanto schiamazzarono e minacciarono, cn 
l’assemblea intimorita ai 7. dì Settembre decise co 
un suo un suo decreto emanato in ossequio del popoi . 3, 

n^l rkf* Jl rìcusasse il proprio consenso, 

( 
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non si poteva introdur Tabuso di ricever lettere del 
re nel momento delle deliberazioni, attesocché si cor¬ 
rerebbe rischio di attentare alla libertà dei decreti 
dell’assemblea. La lettera fu rimandata per timore, 
che contenesse qualche cosa di serio contro gli usur¬ 
pi d’autorità fatti dall’ assemblea ; ma quando poi 
seppero , che in essa S. M. diceva di condiscendere 
al decreto sulla sanzione reale, purché la sospensione 
durasse in virtù del suo dissenso per tre assemblee 
consecutive, quasi per indulgenza dei rappresentanti 
della nazione fu accordato al re che la sospensione 
durerebbe per due assemblee solamente, dopo le qua¬ 
li^ venendo di nuovo presentato il decreto per la san- 

potrebbe più negarla. Quindi fu 
staoilito con un decreto analogo ai principi delia nuo¬ 
va costituzione , qual fosse il limite e l'estensione 
del potere esecutivo, dei giudiciario , e del legislati¬ 
vo; e con ciò si venne a porre l’ultimo sigillo all* 
attentato di spogliare ìi sovrano legittimo della pro¬ 
pria autorità. 

,, I. Il governo francese è monarchico. Non av¬ 
vi m r^ancia autorità superiore alle leggi. Il re non 
regna che in vigor della legge, e solo in virtù delle 
leggi può esigere ubbidienza. 
A ì\ potestà essenzialmente emanano 

^ possono emanare che da essa. 
,j ili. La potestà legislativa risiede nell’assemblea 

nazionale che la eserciterà nel seguente modo . 
jj V, Nessun atto del corpo legislativo potrà es¬ 

sere nguar^to come legge se non è fatto dai rap¬ 
presentanti della nazione liberamente, elegittimamen- 
e elmi, e se non é sanzionato dal monarca**. 

legi|“:vo“ 

J)VII. Il rifiuto sospensivo del re cesserà al finire 
della 



is; 
della seconda legislatura, che seguirà quella ìn cui sa¬ 
rà proposta la legge**. 

„ Vni. La potestà esecutiva suprema risiede esclu¬ 
sivamente nelle mani del re*‘. 

„ IX. L’assemblea nazionale ha conosciuto, e di¬ 
chiara come punti fondamentali delia monarchia fran¬ 
cese ; che la persona del re é sacra ed inviolabile^: 
che il trono é indivisibile.: che la corona é ereditaria 

■nel ramo regnante dì maschio in maschio per ordine 
dì primogenitura ad esclusione perpetua delle femmi¬ 
ne , e de*loro discendenti , senza intendere di nulla 
pregiudicare all’effetto delle rinunzie. 

5,X. La potestà giudiciaria non potrà in alcun ca¬ 
so esercitarsi dai re, nd dal corpo legislativo ; ma la 
giustizia sarà amministrata in nóme del re dai soli 
tribunali stabiliti dalla legge , secondo i princìpi del¬ 
ia costituzione, e secondo le forme determinate dal¬ 
ie leggi 

Il monarca non poteva dunque più rifiutare verun 
decreto dell’assemblea nazionale, ne sosprenderne 1 
esecuzione per più di 4. anni . Non volendo però 
nemmeno rendersi lo strumento cieco dì tutte le di¬ 
rezioni e assurde volontà dell’assemblea, ordinò bensì 
la pubblicazione degli antecedenti decreti ma vi ap¬ 
pose a ciaschedun articolo parecchie riflessioni, ed os¬ 
servazioni le quali mostravano i pericoli e gl’ incon¬ 
venienti che potevano risultare dalle deliberazioni pre¬ 
se da’rappresentanti della nazione, senza conoscere e 
rispettare i riguardi della politica , e talvolta dell’ e» 
quità naturale . 

Sull’articolo dell’abolizione dei dritti feudali senza 
compenso veruno, faceva riflettere il _ monarca^ esservi 
nel regno molti feudi, che a princìpi forestieri appar¬ 
tengono tieirAlsazia spezialmente, i diritti de’quali 
erano sottoposti al vincolo dei trattati, di Cui molte 
potenze erano garanti. Sulla materia della sopressio- 
ne delle annate , il re saggiamente osservò che una 

V 
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tale risólu^ionc veniva ad infrangere i diritti della 
Corte di Roma fondati sul concordato della Francia 
con la santa Sede , e che una sola delle parti con¬ 
traenti non deve annullarla'; che però avrebbe posto 
questo affare delicato in maneggio per Ì1 riguardo 
dovuto a tutti i Principi sovrani , ed al capo della 
Chiesa in particolare. 

Le riflessioni del monarca , comunque suógefitc 
dai suoi ministri, spiravano moderazione, e politica j 
due cose che mancavano quasi sempre ai decreti dell* 
asremblea. La Corte sapeva benissimo, cheì principi 
del corpo germanico possessori di feudi in Alsazia, 
e Lorena aveano sentito con risentimento il decreto 
dell’assemblea sulla materia feudale . Non ignorava 
altresì che la Corte di Roma riguardava la soppres¬ 
sione delle annate come un passo ingiusto e incom¬ 
petente. Ma i capi deirassemblea nazionale , quell? 
che facevano andar la gran macchina, non si curava¬ 
no di sopire le vie dd|a prudenza , vantandosi che' 
non avea più la FJrancia bisogno di politica, scienza 
dei despoti, neeessariaai deboli. Inebriata l’assemblea 
da questi fumi di grandezza per nulla contava le sag- 
ge riflessioni del re. 

CAPITOLO VIII. 

Jj Assemblea cerca incarno dì riparare al vuofo dell*e- 
rario t Obbliga il re a dar la saftzioae senza aver 
diritto di far riflessioni. Sedizioni eccitate a Parigi, 
Attentati cóntro la corte in Versaglìes, Il re è pre¬ 
so e condotto a Parigi . L* Assemblea nazionale si 
trasporta nella capitale. f 

Due mali inevitabili, ed ormai irreparabili affli- 
gevano l» infanzia dell’Assemblea nazionale: la 

penuria di vìveri, e dì danaro . Era il primo un ef¬ 
fetto delia malvagità di coloro, che volevaco mante¬ 

nere 
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nere e fomentare nel' popolo Tavversione > e Inedia 
concepito contro la Corte, c l’antico governo. Un 
popolo che penuria di viveri é un popolo vicino al¬ 
la ied/zioncj un popolo preparato al delitto. La se¬ 
conda calamità dello stato era una conseguenza del¬ 
le precipitate risoluzioni dell’ Asseniblea , la quale 
avea distrutta l’antica amministrazione, disseccati 
vari fonti di pubblica ricchezza senza sostituire ver un 
altra sorgente. L’imprestito degli ottanta milioni ac¬ 
cordato sulle istanze del Signor Ncker, benché sotto 
la rnalleveria della nazione, e assicuratò salle^ spoglie 
meditate dei cleroj non avea potnto compirsi per¬ 
ciocché i capitalisti forestieri atterriti dall anarchia, e 
dalie convulsioni spaventose del regno non volevano 
arrischiare ì loro fondi sul banchi di Francia, sulla 
quale svolazzava il fallimento . I nazionali o non 
aveano contante , o come in tempo dì contaggio e 
di guerra lo tenevano gelosamente sepolto, ne vo e- 
vano affidarlo ad un governo non ancOT bene sta i- 
litQ, Comparve in Assemblea il Signor Nekcr, e con¬ 
fessò che bisognava assolutamente rinunziare all luea 
di trovar danaro ad imprestito qualunque ilpm- 
mio che sì volesse assegnare aicapitalisti. Espose, che 
abbisognavano almeno i^^o. milioni coi quali promet¬ 
teva saldare tutte le piaghe dello stato. Per ottene¬ 
re questa somma propose un mezzo non più imma- 
aìnato da un ministro di Finanze , .e senamente lo 
spiegò a lungo in una sessione dell’assemblea. Propo¬ 
se d’invitare tutti-i francesi a fare un dono gratuito 
della quarta parte della loro rendita, adulando 1 as¬ 
semblea col dirle che si lusingava di ottenere c^ 
questo spedìente più dì quanto occorreva per i pu 
blìci bisogni, purché 1’ assemblea volesse esortare 
buoni cittadini ed amici della libertà a questo sag ^ 

fizio . I deputati più illuminati j? 
mente l’insufficienza di uno si 
to, e molto dissero per far comprendere j e e | 
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dì un tal decreto sarebbe vuoto al pari di quello dell’ 
erario. ' 

Insorse nell’ assemblea gran discordia dì pareri . 
Chi voleva in tutto decretare ÌI progetto del Signor 
Neker. Chi sc^steneva necessario metter tosto le mani 
sui beni del Clero . Chi eccitava la nazione a pon¬ 
derar meglio su quella complicata materia j e prima 
dì tutto voleva, che si ponesse un pronto riparo allo 
spirito di fazione fomentato nel popolo da parecchi 
uomini torbidi dell’ Assemblea. Un deputato insorgen¬ 
do inveì contro Ì1 Signor Mìrabeau, cominciando il 
suo discorso da queste parole : “ Catiiina è alle por¬ 
te , e ancora non si delibera “ ! volendo additare MÌ- 
rabeau : questi si alzò, e rispose : Non é Catiiina che 
batte , ma il fallimento ; e ancora non sì risolve ! 
Proseguì poscia il veemente suo discorso approvando 
per la prima volta la proposizione del Ministro, la 
quale alia fine col sostegno d’ un tal oratore fu ap¬ 
provata, e decretata. 

Frattanto il re dilazionava la sanzionedei decreti, 
e le cose esigevano un pronto riparo. Neker trema¬ 
va di non poter pagare ai suoi corrispondenti il va¬ 
lore di quanto aveano affidato alla Corte sulla sua 
parola. Il giorno del pagamento era vicino , e non 
v’era contante in erario. Egl’indusse il re a manda- 

' re alla zecca tutta 1*argenterìa di corte , che ascen¬ 
deva al valore di due milioni e mezzo incirca di li¬ 
se tornesi. L* esempio del re fu immitato da parec¬ 
chi particolari, e furono in pochi giorni coniati più 
di 4. milioni. Venne aperta la contribuzione patriot i- 
ca, che non produsse effetto corrispondente al bisogno. 
Crescevano le urgenze. Neker minacciava di ritirar¬ 
si. II popolo tumultuava’nella capitale, e mormora¬ 
va nelle provmcie. Gli amici della. Corte e dell» an¬ 
tico governo non mancavano dì riflettere, che il solo 
mezzo di rimediare a tanti disastri era quello di ri¬ 
mettere 1 autorità del re, e fallire. Riguardo a que¬ 

st’ ul- 
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st’ultimo articolo il popolo non Io sentiva mal vo¬ 
lentieri j ma faceva tremare la maggior parte dell’as¬ 
semblea, perciocché per lo più i deputati dei comuni 
erano tutti interessati nei crediti pubblici. Ma la ple¬ 
be fremeva al solo nome d’autorità, che portava se¬ 
co quello di ubbidienza. 

I capì dell’ assemblea aveano prodigiosamente fo¬ 
mentata la licenza popolare . Nei teatri non sì rap¬ 
presentavano più che tragedie di tiranni uccisi, di 
sovrani deposti. Si vedevano esposti per le botteghe 
i ritratti di tutte le vittime del dispotismo. I canto¬ 
ni erano sempre coperti di scritti , o stampe satiri¬ 
che. Sì cantavano canzoni le più ardite contro quan¬ 
to v’ha dì più sacro. Tutto era sovversione e licen¬ 
za sfrenata. 

Le languide voci, che cominciavano a suonare m 
favore del re, c la sua fermezza nel negare l’assen¬ 
so ad alcuni articoli dei decreti dell’assemblea adom¬ 
brarono i promotori della fazione contraria. Acrebbe 
i loro sospetti l’accidente d’una festa militare data 
in Versaglies dalle Guardie del Corpo agli umztali 
d’un reggimento di truppe del re, alla quale furono 
invitati anche molti di quelli delle milizia urbana di 
Versaglies. Vi comparvero il re e la Regina nell’ora 
che gli uffizìali avean dato in sul bere. Essi diedero 
in trasporti verso il monarca , e fatti venire soldati 
de’loro reggimenti ebbero con loro comune il bicchie¬ 
re. Si riscaldarono co! liquore e colle parole, e finiro¬ 
no col giurare sulle loro sciable che sarebb^ero fedeli 
al re. Quindi animati da tali sentimenti passarono i 
soldati nel cortile del palagio, dove affacciatosi il re 
e la regina alla finestra, gli acclamarono come loro 
sovrani, e per dar loro un saggio di prodezza s ar¬ 
rampicarono fino al balcone ed entrarono nella sala, 
dove preso il nastro nazionale a tre colori, e dal cap¬ 
pello staccandolo, e coi piedi calpestandolo, un bian¬ 
co se ne posero come colore della divisa del re. 

SS- 
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L» assemblea nazionale avvertita di un tale avve- 

nitnento j lo considerò come un preludio di qualche 
premeditato disegno ; tanto piò che parecchi deputati 
nobili nella camera stessa dell’ assemblea erano già 
comparsi col nastro bianco. Tremarono ì capi della 
fazione democratica in quel momento, e^si videro 
perduti se un tal esempio trovava imitatori nella ca¬ 
pitale, e nelle provincìe. Volarono molti deputati a 
Parigi, e posero sotto sopra la città per mezzo de 
loro aderenti. Fu sparso nel popolo,che la 
ritornata al suo primo disegno di affamare ed abbru¬ 
ciar Parigi. Dì fatti erano due giorni che la città 
mancava di pane. Questo '.bastò perché in un attimo la 
sedizione prendesse piede. Fu proposto di andare ar¬ 
mati a Versaglies , e costringere il re a venire ad 
abitare nella città, acciocché cessasse in tal^ guisa la 
carestìa , e la corte non potesse più eseguire i suoi 
disegni, ma fosse obbligata a stare alle deliberazioni 
dei rappresentanti della nazione. Cominciarono a tu¬ 
multuare le femmine stanche di attender il pane al¬ 
le botteghe de’ pistori. Corsero furibonde m gran nu¬ 
mero al palazzo della città, e si armarono di asta e 
fucile . Gli uomini accorsi a truppe da molte parti 
diedero il guasto ad alcune case e botteghe, e sac¬ 
cheggiarono la cassa pubblica. Le femmine cresciute 
dì numero sì posero a gridare per la città : Andiamo 
a chieder pane dal fornajo del castello , così denomi¬ 
nando il monarca che abitava il castello di_ Versa- 
glìes ’y e tosto in numero dì ben io. mila si avvia¬ 
rono a quella parte . Una mamada di giovani tra¬ 
vestiti le precedevano, e le anim^avano al furore. 

Gmnsero queste femminili masnade alla corte» ed 
entf^onó nel castello. Volevano subito entrare così 
armate nell’assemblea nazionale : ma ne furono in¬ 
trodotte alcune sole, che sì lagnavano della penuria 
del pane, ed ebbero in risposta che sì supplicherebbe 
il re a porvi pronto riparo ; come tosto venne ese¬ 

guito . 



guito. Ma le donne impazienti mentre tuiimiìtuando 
stavano nella piazza ^del castello, un antico soldato 
travvestito da femmina fp schernito' e maltrattatoda 
una guardia dei 'Cqi'po, al quale avea..dirette ^leuné 
parole ingiuriose . Il soldato inviperito -levò il facile 
ad uno delle guardie nazionali e lo scaricò contro il 
suo nemico che ne restò mortalmente ferito . Le 
donne furenti^ attaccarono allora con ogni sorta d’in¬ 
sulti le guardie del corpo, le .quali non osarono ven¬ 
dicarsi, trattenute^ o^ dagli ordini del sovrano, p dal 
timore di cader vittima dì quelle baccanti. Né le 

guardie nazionali di Versaglies, 
ne 1 dragoni a cavallo si mossero dai loro posti. 

L re si preparava, alla fuga per mettersi in salvo 
a Metz ; ma già erano'accorsi a Versaglies piò di 
quattro mila mmati da Parigi , che formavano la 
vanguardia^ deti’ armata eh* era in piena marcia per 
venire a impossessarsi della’corte.-Le. carrozze-del 
re furono arrestate da quelle masnade,.e la famiglia 
male costretta a rientrare nelle.stanzè.del palagio^. 
Non tardò ad arrivare l’esercito Parigino guid.uo dal 
oignor ^ de la Fayette epmp05tG di 20. mila coin- 
faattenti con un treno dì 20. oannoni. Veniva Ì1 co¬ 
mandante di quest’armata autorizzato a. qpestb.p.as- 
so da - un ordine scritto dei capi della città radunati 
in^ assemblea pàrtÌcclare,Gon cui gli era datala com. 
missione di condurre il re a Parigi, Si<presed^ò"que¬ 
sto prefetto delle milizie al suo sovrano, e glhdisse'' 
per complimento, ch’egli avea preferito .di vcidr ,a 
spargere il suo ^sangue a piedi del jmonarca piutto¬ 
sto che J^ciarsì 'trucidare a Parigi inutilmente per 
5UO servigio, * 

, Età giunta la notte: il tempo iiineriva con piog- 
gia ^dirotta: i’armata , e tutte le masnade venute da 
Parigi cercavano rÌeo.vero nel castello, dove non fu¬ 
rono ammesse. V’erano entrate le donne, in mezzo 
^lle quali stavano molti emissari vem^tf a bello stu- 

i .dio 



dio per afcrescére il disordine j e la confusione coi 
delitti, e .gli attentati. Scopo del loro furore, per 
quanto parve, era la regirìa. Un drapeilo di siccap 
s'introduce nei reali appartanientì, trucidale guardie 
che sì oppongono al suo ingresso’: .atterra le porte ^ 
e oià tocca quella dell’ intima stanza ^deila legina , 
che atte-rrita dal fracasso, e dai gemiti dei fentt, e' 
moribondi t fnsge tremante nella stanza del re, e Cer^ 
ca asilo tra k sue braccia . La porta lorda del san-- 
2ue di chi la guardava é finalmente spalancata v fil¬ 
trano ì congiurati, cercano la regina nf proprto^ f 
to , e non trovandola da dispetto e dafùroie anim - 
ti vibrano colpì da insensati stil vuoto Ietto e • o 
trafiggono co'n •parecchie pugnalate » Qual notte per 

Luigi XVI.!. ^ , 
Venne appena il giorno che le guardie del corp. 

rìstrette intorno del loro sovrano si veggono in at o 
di difesa coir armi sguainate per .morirgli a piedi . 
Sono- attaccati dalie-guardie naz-ionalr, fi I afigt so¬ 
lo. pretesto di’ aver .1’ onore di custodiiie u re . 
zuffa riscalda, ,* e corre il sangue nei reg]. appar 
menti, sotto gli ccchj di,un re impossente,- e deli ¬ 
bile . II Signor la Fayette in questo frangente r - 
vanddss a fianco del monarca sene allontana, e so 
si affaccia ad una pòrta che le guardie del corpo 
fendevano, e le nazionali dì Parigi -volevano sforza¬ 
re ; r apre e dice alle sue genti : Amici ^ amici, 
correte > Imbrattate co/} un giorno, di letizia cogli rf/- 
sassin'y >■ 'Cosi ajfligese il nostro buon re , il nostro 
buon padre ? Mam pur tutti suoi jìglj ", e queste guar¬ 
die lo amano al par di 'Ooì. Volete vedere se sono vo¬ 
stri fratelli ? Guardie prestate il giuramento di fedel¬ 
tà alla-nazione ^ alla^ légge.e al re. Esse giurarono» 
e -cessò la strage. Il re si presentò ai popolo dal bal¬ 
cone, e chièse grazia per le sue guardie . Furono sos¬ 
pese le ostilità, e cominciarono le otgie d’ allegrez¬ 
za. Si vedev.aho le teste degli uccìsi portate in pro- 
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Cessione per le strade , e presentate a tutte le car^ 
rozze che passavano,. senza risparmiare questa scena 
d* orrore nemmeno alle persone che il diritto delle 
genti rende più, di tutti .rispéttabili. Il Nunzia Pon- 
tifìzio ed il Residente dì Genova ebbero la mala 
sorte di essere spettatori di sì abbomìn'evole' spetta-^ 
colo. Gridavamo le femmine pazzamente: Or'Tnaì non 
penurieremo piu dì pane j giacché cmduremo a Parigi 
il forndìó^ la fornaja^ ed 11 garzone y facendo allego¬ 
rìa , al Re, la Regina, ed il Delfino. 

Il maparca collocato ìn mezzo a sì bel teatro dì 
libertà dichiarò, che dava la sua sanzione pura e sem¬ 
plice a tutti i decreti deU’ assemblea nazionale ; e ac- 
copsentì di passare a Parigi e sc^giornarvi invece dì 
^abitare in Versaglìes. Quando fu recato in assemblea 
il messaggio, che il re partiva per le capitale, vi fu 
chi propose, che tutti i rappresentanti della nazione an¬ 
dassero ad accompagnarlo. La imaesta della nazione y 

insorse a dire il famoso orator di Provenza, la mae¬ 
stà della nazìoné non soffre un tal atto dì serziìtu^ ne 
suoi rappresentanti. Fu decìso di accompagnare il te 
con_ una deputazione di cento tnembri deli’assemblea » 
e di trasferir poscia il corpo legislativo nella capita¬ 
le sotto i^’egida del popolo. 

La strada da Versaglìes a Parigi era tutta coperta 
d’armi e d’armati. Si avanzava a lenti passi la car¬ 
rozza del re circondata dai più procl^ campioni delle 
piazze di Parigi, e dai cannoni. Precedevano 'ie_ don¬ 
ne armate, e seguivano la marcia le truppe, nazionali 
meno indisciplinate. Il Tribuno della plebe, _e prefet¬ 
to della città Signor Bailly complimentò il re nel 
suo ingresso j e lo scortò insieme col Signor la Fa- 
yette al palazzo detto delle Tuiglierie, dove fu collo¬ 
cato, ed alloggiato quantunque ci mancassero tutti 
gli agi, e comodi necessari aduna reggia abitazione. 

Non tanfo la venuta del re quanto quella di ^un 
grosso CQtnvoglio di granì, chein que’momenti arrivò 



alla capitale, valse a calufare i tumultl^étìa plebe. 
Ma ricominciarono ben prssto . Due giorni dopo le 
donne armate coi loro corifei siccàr) sì presentarono 
in tumulto dinanzi al palagio j-e chiesero _di veder 
la regina. Non comprendendo questa cosa ricercasse¬ 
ro, né r origine dei loro tumulto, quando dal 
Signor la Fayctte che volevano vederi.? : disse al Ge- . 
neraPe, andiamo: ma egli, non si : mosse per seguir- ^ 
I? alla finestra. La regina lo mirò in volto con oc. , 
chio severo; e poi di.sse: Restate: non ho bisogno di | 
voi. Si affiicciò al balcone col delfino da una parte, | 
e la principessa di Francia dall’altra. Fu acclamata | 
dalie donne con schiamazzi . Una di loro ebbe “$ 
raggio di volgere a Sua Maestà questa ironia. E- j- 
un gran pezzo che non ci vediamo . Per 1' avven^ ! 
re ci vedremo ,* a Dio piacendo, più _ di frcquen- ,r 
te. Obbliamo’il passato-) rispose la regina, ì ùran- ^ 
di sono soggetti ad essere ingannati , he cose anderan- 
no meglio in avvenire ; ed i francesi 'mi renderanno ; 
giustìzia. Allora si sentirono piu voci che_ gridarono-: 
Via i fanciulli. La regina condusse vìa il delfino^ e ^ 
ia principessa Elisabetta , e si presentò di nuovo m-* , [ 
trepida- e sola alla finestra , quantunque avésse osser- j 
vato che vi fossero schioppi inarcati diretti contro di 
lei. Una tale ferrnezxa impose hH® donnecd ai sedi¬ 
ziosi, che vi fecero plauso. 

Il te fu obblt^uto a promettere 'aL.popolo diminu¬ 
zione del prezzo del pane , come se ancora P erario 
fosse in sua libera disposizione . A forza di schiamaz¬ 
zi k donne ottennero da S. M. la promessa che sa¬ 
rebbero loro restituiti liberamente , è gratuitamente 
tutti ì' pegni fatti sul monte di pietà da qual si vo¬ 
glia abitante di Parigi al di sotto del valore d’un Lui-, 
gì: cosa che importò la spesa di quasi quattro milio¬ 
ni dì lire tornesi. Queste Goncessioni-caltnarono il fu¬ 
rore del'popolo per pochi giorni: ma il mal talento 
non Ei deposto5 e quelli e|ie soffia vano nel .fuoco, n.oq 
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lessavano Hi suscitare nuov;! incend; . Fu p\il?blicat<3' 
ùn èdìtto a iioi^e-del re per rimettere .in, calma se 
•fos5e stato .possibile |a Capitale, ed impedire che suc¬ 
cedessero altri disordini nelle.provincie j dove il fer- 
mento non era -niinòre ,, e il numero dei nemici dei 
pubblico^ riposo formidabile. I vulcani della rivoluzio-^ 
fie continuavano le loro irruzioni ^ Ora spargevano' 
■voce che si erano scoperti segreti magazzini di rnu- 
nizioni da_ guerra, e d’armi destinate ad operare ciò 
eh essi chiamavano' una contro-rivoluzione . Ora dì 

■ venivano controsegnate le porte di alcuni ca¬ 
pi del partito popolare i ed altre persone, d’autorità 
come se Ì congiurati. stassero alla veglia .di fareq-ual- 
che gran colpo , far rivedere ai Parigini le orride 
scene della notte di S, Bartolammeo', Ora sì davano 
dèi falsi alarmi. Il popolo sempre agitato,- sempre tu-» 
multuoso andava di giorno in giórno compiettendo 
sempre nuovi delitti, Egli sì faceva lecito di senten¬ 
ziar a morte chi avea la disgrazia d" incorrere il sua 
sdegno ,. né y’ era potenza capace di. liberare le vitti¬ 
me innocenti eh’esso avea destinato d’immolare. L* 
esecuzioni sì face vano sul momento appiccando la 
gente sènza .misericordia ai' ferri à cui stanno' affis¬ 
se le lanterne delle strade jNon passava giorno che 
non* si sentisse ripetere mille volte il nome fatto spa- 
ventevple di lanterna e forse non* vi fu contrada 
di ^ Parigi che non .fosse disonorata con q-ual'cuno de¬ 
gl’in fami' trofei, che alle fatali'lanterne si appende¬ 
vano. Tutto serviva dì pretesto a si barbare scene . 
Un fornaio dopo aver venduto tutto il pane,ne più 
avendone che per 1’ uso della sua famiglia composta 
di quattro figli e della moglie, fu preso dal popolo co-» 
me reo dei supposto complotto di volere .affamar il 
popolo negandogli il pane,' né valsero le' lagrime del¬ 
la misera sua sposa, ne il pianto e i, gemiti dei mt- 
sèri^ suoi figli a movere gli animi inferociti Élegli as¬ 
sassini , Il fornaio fu trucidato sotto gli occhj della? 

i 3 sua- 



sua desolata famìglia. Un rappresentante municipale 
del Comun di Parigi fu ucciso del pan mentre tcn^ 
fava di persuadere il popolo a noti corametterè si a- 
troce delitto. II fatto fece racCapricctare perfino i me¬ 
no amici della moderazione, e la città tutta n ebbe 
orrore. L’assemblea, insensibile quanto 1 
sofia, scossa anch’essa diede automa al tnliunale dett 
del Castello di processare , e castigare g.i au ^ i 
sì orrendi misfatti. Comandò altresì alle guardie na¬ 
zionali , e a tutti ì corpi legalmente armati di op¬ 
porsi agli attentati delia plebe. Adottò la legge ^ 
ziale afruso degli Inglesi, ed ordinò che fosf Post^ 
in esecuzione tosto che si manifestasse tumu , . 
città, o negli altri luoghi del regno'. L insolenza del 
popolo, e ì’insubordinazione erano peiQ ginn,e 
le che vi fu qualche distretto di Papg* i ^ ' ^ 
città, che si oppo^ all’esecuzione di una tal egg , 
I promotori di queste opposizioni furono castigati ; 
ma non cessarono per questo ì tumulti, ed b 
ti. L’assemblea stessa tremava per la propria-sicu- 

'^^ Dopo la giornata orribile dei ;; j j'r 
rabile per sempre nei fasti della Francia, e _ 
stare a canto dì queUa dì S. Bartolammeo, il Corp 
legislativo avea decretato di non poter restare disgiun¬ 
to "nemmeno per poche leghe dalla persona del .mo¬ 
narca . Il vero oggetto era di circondare in tutti^ i 
moi possibili il Sovrano, e tener gli occhj* attenti, 
i quali sebben pochi orrnai di numero, pqre davano 
ancora qualche ombra dì sospetto attesa 1’ istabilità 
conosciuta del popolo, e del popolo francese. Queste 
medesime viste detérminarono F assemblea a decre¬ 
tare r inquisizione contro i perturbatori del pubblico 
riposo; senza eceetuarne quelli che avevano promos¬ 
so, o eseguito l’attentato contro la persona U^Uare- 
ginV nella notte dei 5. ottobre , purgandosi in tal 
guisa r assemblea della taccia di aver parte in quelle 
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detestate scelleragini. Ma questa non era che polve¬ 
re gettata negli occhj della nazione. La sicurezza dei 
deputati dell’assemblea- non fu niente meglio, stabili¬ 
ta di prima, e gli,, autori di tante iniquità non si vo¬ 
levano solu Ad ogni modo il Duca d’ Orleans era 
caduto in sospetto di tener mano a queste trame . 
Dopo il decreto d’inquisizione egli partì ratto verso 
r Inghilterra sotto pretesto di una commissione del 
re; ma in fatti per sottrarsi alle conseguenze che ne 
temeva. Trecento e più rappresentanti della nazione 
nauseati da una condotta sì scandalosa dell’ assemblea, 
e innofriditi dalle continue barbarie che si commet¬ 
tevano sotto i loro occhj, né sicuri della lor vita 
medesinfia, chiesero licenza dì ritirarsi alle loro prò*' 
vincie . Fu accordata a pochi che allegarono ragioni 
le più evidenti; ma parecchj, malgrado la-negativa 
deli’ assemblea, si ritirarono. 

C A P ? T O L O I X. 

VAssetahUA nazionale di sua autorità dkhia^(i_ 
i voti dei Kegolari. Sopprime gli ordini reMgk^i’- 
s’impossessa dei loro beni. Fìrco dei beni del Clero. 
Soppressione dei Variamenti. Vensìone assegnata al 

ed ai Vfìncìpì della reale famiglia, 

Le prime inquisizioni del tribunale del Castelletto 
I furono dirette contro i sospetti del nuovo delit¬ 

to di lesa nazione. Fu denunziato un certo Marche¬ 
se di Faurasj come autore dì una trama ordita per 
rapire il re, far venire gente armata dalle prò vincie, 
c radunare persone assoldate, onde iar nascere la irn- 
maginaria chimera denominata contro-rivoluzione.^ 11 
popolo lo voleva morto j e prendeva sopra ,di 1^’ 
prove (lì un tale processo. L’infelicé marchese fu con¬ 
dannato a morte n e malgrado tutte le 
nocenza j ed j maneggi della corte per liberar o u 
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•iiecapìtato soienncìneiite , senza che il re osasse di 
fargli grazia. Il processo contro i rei ^ di_ assassinio 
nelta notte 5. ottobre ha poscia incominciato* Ven¬ 
nero esaminati molti testimonj ; ma popolo era 
tnaUevadol'e dell* innocenza degli accusati .• Far il pro¬ 
cesso ai compiici di questi attentati, era un ^r il 
processo' alia nazione : tal era i’opinione rii qualche 
membro dell’assemblea, e generalmente dì tutta la 

capitale. 
I rappresentanti della nazione altronde non erano 

soggetti alle leggi: le loro persone erano tanto sacre 
e tanto inviolabili quanto il re; così portava* ìi pri¬ 
mo- decreto degli Stati generali ; ed ^ era^ certo 
moki di loro erano i complici, anzi gli 
quelle atrocità. Si spacciava che lo stesso Sig. Mtra- 
heau fosse nel numero delie mentite donne j che in¬ 
veirono contro la regina nelle sue stanze a Versa- 
glies. Se così é più orrìbile beffana di quella nes¬ 
suno avrà al certo veduto giarbrriaì fra le mostruo¬ 
se figure del sesso femminino: giacché anche come 
uomo' il Sig. MirabeaU' avea un ceffo) che atterriva, 
una complessione atletica y ed una figura grossolana. 

Comunque sia, i’assemblea nazionale, trasportata 
nella capitale, passò mpiti mesi senza faticose di ri¬ 
lievo, Venne accusata di lentezza *, ma si lavorava 
in segreto , e si preparava il gran cólpo contro gli 
ecelesiasticiDal primo giorno che fu proposta una 
tal materia infinite furono le dispute. Tutti voleva¬ 
no parlare e parlar sempre. Moitissìmì salirono la 
bigoncia i e perorarono chi in favore degl’ ÉGclesiàsticie 
chi delia nazione j poiché la causa della nazione era di spo¬ 
gliare delie-lop proprietà il corpo ecclesiastico. Il primo 
colpo fu scagliato contro i Regolari. Un deputato osò di 
asserire e sostenere in faccia dell’ assemblea de’ rap¬ 
presentanti d’una nazione cattolica, eh.e il monachiS¬ 
mo .era-*-stato^ creato ^ dalla riscaldata ikimaginazÌGne 
degli orientali nei primi secoli del Cristianesimo » e 

propa- 



projrags^itó' ireJi’Europa dalla -super^tizions e,-dalla pi¬ 
grizia; e fa _ applaudito ed approvato con decreto la 
sua proposizione, dichiarando l'^assemblea nazionale y 
che la solenne professione de’ voti restar doveva sos¬ 
pesa m tutto'il regno; alla quale dichiarai ione, ven¬ 
ne poi dietro il decreto fortriale, cori cui si stabiliva 
per autorità dell’assemblea legislativa-che in avve¬ 
nire la legge non riconoscerebbe più in Francia- voti 
teligtosi. 

Nella sessione dei 5.- novembre fu decfétafo poscia : 
5j_ I. Che tutti ì beni ecclesi-astÌGÌ sarebbero, confi¬ 

scati a ^beneficio della- nazione , coll’obbligò di prov¬ 
vedere in modo con-venien te alle spese del culto , al 
mantenim-ento' de’suoi mirirstri; ed al sollievo de’po^' 
veri-^sotto la custodia-, e secondo le istruzioni delle 
provincie “ .- 

,, it. t^he nelle disposizioni da farsi per sovvenire 
al mantenimento de’rnìnistrì-delia religione non po¬ 
tesse assegnarsi al Parroco- meno- di 1400. lire (i),' 
non compreso- ralioggìo, e l’orto annesso. 

Ordinò- l’assemblea èhe fossero sospese le nomine 
regie ai benefizi , che divenissero vacanti, e che den¬ 
tro un^mese^ogni comunità religiosa dasse la nota 
dei suoi averi. Furono in conseguenza assegnate ad 
ogni claustrale questuante 700. Itre-tornesì all’anno, 
fino all’età di 50; anni; 800. fino ai 70.• anni; e 
looo; dopo l’età dei settanta • Ai Claustrali possi¬ 
denti furono accordate zoo. lire dì più per ogni'par¬ 
tita. 

Alcuni deputati del Clero-, ed altri secolari- fecero 
la proposizione di dichiarar dominante, la religione- 
cattolica-; fù- rigéttrata ; e solo sì decretò : gy che l’as- 
semblea nazionale non avendo potestà sulle coscien¬ 
ze e sulle opinioni non poteva deliberare anche per 
rispetto alla maestà delia religiorie-;.- essendo ben noto- 
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fattaL^ento ieir assemblea al culto cattolico ro¬ 

mano , il quale da lei era stato posto già fra le p 

h Ifrddil’ religione l'assemblea si di- 

vise in due partiti ; c si vide che il maggioi numero 
propendeva in favore del culto cattolico. La 
de'^filosofi, e miscredenti, ed eretici 
pria inferiorità; ma non si 
farsi forte col braccio del popolo, che ii f . 
la discordia dei deputati, pretese subito di engers i 

giudice, e tornò al solito metodo ’ af 
dei ■ tumulti. L» assemblea circondata da 
spettatori' armati, dei quali erano pur , _i_. 
h disposizioni, si uniformò alla ^ ^ il 
ed emanò decreti fulminanti contro * . ?■ i- 
Elisione. Fu stabilita un' illimitata à di r li- 
Rione, ed i beni del Clero furono posti 

I parlamenti, l’oppqsizione de’quali al. _ 
torità aveva dato origine all assemblea j. ’ f.; 
rono anch'essi totalmente. e . per 
Furono sospese le loro sessioni con un ^^cret 
luto,'e la giudicatura fu rimessa P^^visionalmente 

alle municipalità ripartite m tutto 
starono alcuni Parlamenti-contro la novità, ma se a 
ftutto; mancava loro il braccio forte dei * 
semblea con maggior dispotismo di quello della vec¬ 
chia Corte, chiamò i disubbidienti _ a render conto. 
Non vi fu replica: convenne ubbidire e tacere in os¬ 
sequio della pubblica libertà. Il tribunale del Castel- 
ktto fu anch’esso ammonito a regolarsi con pruden¬ 
za* e-d acciocché in avvenire non si facesse lecito di 
operare senza riguardo per le viste dell’assemblea na¬ 
zionale, spingendo le sue inquisizioni troppo entro i 
confini della giustizia, e della verità come se preten¬ 
desse di far il processo alla nazione ; fu stabilito che 
nepli affari di così detta lesa nazione non potrebbe 
fiosa rerana intraprendere senza il consenso del col- 
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!egio deJJe inqufslzienì formato da membri, estratti 
dall’assemblea nazionale. Era infinitamente (dispiac- 
ciutp al popolo anche la sentenza dei gindici del 
.Castelletto j la quale aveva dichiarato innocente’il 
Sig. Bezenval dopo sette mesi d’jngiusta prigionìa> 
Voleva Tassemblca due cose da quel tribunale : la 
prima che giudicasse secondo le intenzioni del popolo, 

non secondo Tequìtà naturale; la seconda che non 
giudicasse se non i delitti , che sì volevan puniti 
dall* assemblea ; le quali due cose ottenne coll* aggi un¬ 
gere a quel tribunale una deputazione di membri dell’ 
assemblea. 

La peste de’ libelli, e de’ fogli infieriva in modo 
spaventoso nella capitale, e già vi erano infette tut¬ 
te le provincie. ‘Autori oscuri, audaci più dei poetì^, 
manìaci più dei fanatici-, malvagi più degli assassi* 
ni, Q degl’incendiari sì erano sollevati tra la folla 
degli oziosi, e spazia vano baccanti su tutta la super¬ 
ficie della Francia. Il loro cèntro era nei crocchi, 
che ranglomanìa francese' conosce sotto il nome 4* 
clubs y combricole ches’erano moltiplicate ali’infinito, 
e dove la sedizione, e rirreligione avea sua sede.Le 
botteghe,.le piazze, i caffè,/ogni luogo destinato a 
Radunanze duomini* avevano i suoi predicatori della 
denominata rivoluzione. Uno di costoro che si face¬ 
va chiamare Vamico del popolo^ a motivo d’unfoglio 
da, lui starnpato conquesto titolo, spinse a tal segno 
la sua temeraria licenza, che il tribunale del Castel- 
ictto lo fece arrestare. Costui predicava al popolo la 
necessità di scaricarsi dì due pesanti fardelli , quali 
diceva essere il re, e la religion'é. In sostanza egli 
piaceva ai capi della fazion dominante, e parlava un 
linguaggio grato air ovecchio dei maggior numero; ma 
il suo parlare peccava d’indiscrezione , e propalava il 
segreto prima del tempo. Fu carcerato; ma non ca¬ 
stigato. Il popolo non Io avrebbe tollerato; n^ l’as¬ 
semblea desiderato. Venne ben presto messo inliber- 



tà enei pieno esercizio de’ Siisi utili talsàti. Ge¬ 
mevano in stelo _bi;'oni_:. non Osavano lagnarsi 
olì ouuressi r moltissimi fuggivano un paese divenuto 
fa ciocca di tutte ie iniquità,- e k sede dclladiscoi-- 
dia e della calamità . Le cose erano giunte a ,_tal 
firado, che Fassemblea stessa ne fu spaventata , veden¬ 
do ogni libertà affatto spenta nella v.oraggine della 

licenza del popolo. . 
In mezzo a questo gran vortice t. rappreseli tanti 

della nazione pm saggi o almeno più pnidenti riu^ 
nrrono le loro forze per dirigere se fosse possibile m 
qualche porto il vascello sdruscito dello stato, che il 
vento burrascoso diligeva verso gli scoglj della de¬ 

L'assemblea fu divisa allora m tre .fazioni,quelkde 
neri, quèlla de’rossi, e quella, degl’ìmpai'ziali. Que¬ 
sti tenendo il mezzo_ wa i neri , detti; anstócratici ., 
mentre eran monarchici, ed i democratici o rossi’, o 
nettandosi ora da un partito ora eìallf'altra , secondo 
le deliberazioni di cui si trattava^, s’impadronirono 
della preponderanza nei decreti dell’ as.sémblea . ^ ^ 

Questa divisione, è partiti rendevano le sessroni 
dell'assemblea clamorose sìno-^all indecenza , a segno 
tale che -si riputava un presidenti di sotnrno credito 
quegli, che poteva ottener^ silenzio o ai suoi discor- 
^ o' a quello degli oratoria Sì mormorava già in 
tutto il regno contro questo corpo legislativo che ri¬ 
generava la Francia arcercando nitto ilgìorno J e schia^- 
mazzando. Diceyasì pubblicamente che l’assemblea^ 
precipitava i' siioi decreti-,'quando era- necessario esa¬ 
minare e ponderare;, ed opera va, con estrema lentez¬ 
za quando faceva d’uopo rimediafe alìe urgenze'. Si- 
derideva il progetto di rigenerare una- nazione invec¬ 
chiata' e corrotta-, è folle si' chiamava Timpresa di' 
aspirare ad una perfezione chimerica,. Si accusava- 
l'assemblea di avere distratta la potestà esecutiva ; ma¬ 
ghe hulU avea fatto- per il' vero' bene del popolo', it 



^uaie commetteva eccess^nza, castigo. Era opmia- 
nc ai tutti 1 piCt saggj / che i rappresentanti della 
nazione avessero oltrepassato ì limiti delie, loro com* 
missipm. . • 

Conobbe i assemblea la necessità, dì opporsi* ai pro¬ 
gressi di questi primi sintomi di crisi, nella pubblica 
opinione, (^iindt th-disteso,' e pubbiicAto in tutto il 
regno 1 apologia segqénte 5.opera dei VescoTQ d’Aif." 

L Assemblea Nazionale ai FalANCESf'"» 

j> I /apprQsentanti delia nazione avvanzandosi nel? 
a earfieia delle loro operazioni , ricevono da'ogni 

parte congratulazioni ; da Città , e- Provincie con at- 
di fatti di pubblica gioja , e acclamazioni di 

iconoscenza. Sente però anche i bisbigli fii' coloro» 
c e avevano^ interesse nella sussistenza degli abusi » e 
dei pregiudizi. Mentre i’assemblea lavora per ia fe¬ 
lci tà di tutti é commossa dai .mali de ■particolari ? 

l^erdona alla prevenzione, alla malignità, all'ingiu¬ 
stizia,^ ina reputa suo dovere premunirsi Gontro ia 
calunnia, e dissipare i vani terrori, con cui si tenta 
ai spaventarvi ; Cosa pon fu tentata per sedurvi,.e 
parvi in diffidenzaj Sì finge dignofare il bene fatto 
dall assemblea nazionaie. Noi ve Io- raitìmentiamo, 
e siamo, per rispondere alle difficoltà proposte, ai 
duDDj, che sparsi’ad^ arte cagionarono inquietudini 
^ „ Cqs ha fatto lassemblea nazionale? Con mano 
ferma ha stabiliti i principi della* costituzione , che 
assicura per sempre la libertà. I diritti dell'uomo e- 
lano^ ignoti^ g calpestati da molti secoli: furono re- 
stitmti all’umanità intiera . La nazione avea perduto, 
il diritto dì decretate leggi, e contribuzioni ; di que¬ 
sto fu posto il nuòvo in possesso, e nei punto stes- 
^ yen nera fissati i veri principi della monarchia, la 
ìnviplabilìtà del capo augusto della «azione ,e l’ere» 

” • dità 



diti ^dei'trono in un? famiglia si c^a a tutti i fran¬ 
cesi Noi non avevamo che Stati Ge^rali Ora la 
Francia ha uif assemblea nazionale ,■ che ^^^VP^ùnon 
nuò esserle tolta. Ordini necessariamente discordi ci 
Urtavano decreti, e potevano imporre alla 
S nazione, Sono distrutti : tuttr sparirono , e si 
confusero neik sdla onorevole prerogativa di cittadt- 
S Tutti essendo tali divenuti, facevano d uopo di¬ 
fensori cittadini;- e tosto apparve quella guardia na- 
Sle che radunata dall’ amor dì ^ patria , guidata 
riiir nnnre mantiene in ogni parte 1 ordine, e veglia 
?on infaticabile zelo alla sicurezza d’ognuno, per van- 

nostro^driteo pubblico era uh ^ 
orivilegj' senza numero, nemici irreconciliabili del c^ 
mun iSne. Sono aboliti; ed alla voce della vQst.a 

assemblea le .provincì'e-, le più gelose 

diirsì àrdendoli I^e feudali vessazioni' opprimevano 
J« l?"a: sparirono affarro.. Nello 
wavatsf soagetei ad un’ amm.ni^traa.pne 
ne S lib'Sri, Ordini «rbftrarr ristringevano la li- 

bertà de’cittadini: furo'no 'municÌDaiità• 
Volevate, un sistema completo di mumcipaiita. 

vi Tu dato; e l’erezione dì tutti questi corpi forma¬ 
ti dai vostri voti offre in tutta fe Francia uno spet¬ 
tacolo imponente . L’ assemblea nazionale ha fatta 
una tale divisione del regno , che vaie^ a cancellare 
fino le ultime tracce degli antichi pregmdiz; ; a so¬ 
stituire aU^amor proprio di prpviricia 1 amor comu¬ 
ne della patria; éd a fissare i dritti d ogni uorno c 
d’ ogni paese; problema difficile, ne mai prima d ora 

risolt^^ ’langa mano desideravasi 1’ abolizione delle 

cariche di magistratura: fu decretata. Ognuno crede¬ 
va necessaria una riforma del codice criminale : fu 
decretata almeno provisionale 

Ua 
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^ „ U4 tutfé Je parti del regno' cì gmnsero doglian-.- 

> reclami. Soddisfece l’asseratilea quanto 
« possibile.- La grandezza dei pubblici debiti faceva 

spavenfó:. noi assegnati abbiamo i limiti di crusche- 
uno, ernevate' il poter dei ministri : noi grincep- 

pavaino colla legge’ della responsabilità. tl dazio del 
sa e VI era ^loso fu ridotto cjuasr al nulla*; poiché 
on asta che una' gravezza sia necessaria;^ bisogna 

ce 1 eguaglianza, la, saggezza , e la inoderazione 
s' e, tollerabile . Pensioni smoderate^ 

o profu^. Con pfo^alità senza saputa del re, ci 
_ li frutto de’ vostìT lavori : noi l’abbiamo fal¬ 
lata e con equità ,■ Finaimenté le rendite pubblidie 

erigevano- immense riforme. Noi, secondati dal mini¬ 
stro', in breve le compiremo'L 

„ Lr opra nostra, o Francesi, o' per-dir meglio.la 
vostra e questa ; giacché organi vostri siam noi ; % 
que J VOI siete che ci hanno animati , diretti , 0 
spinti ■ 

5>_A qual*epoca iianio' noi giunti àquest’orai Che 
pregiato retaggio^ siete voì per trasrael;tere ai vOstr^ 
posteri. Innalzati ai rango di cittadini capaci'd* ogni 
impiego r censori illuminati dell’amministfazionequah- 
tio VOI ne^ sarete i-custodi, liberi di agire,- di parla¬ 
re, ai scrivere^ senza render conto ad altri che aiià 
cqmun volontà' quale più venturosa condizione.':.,.. 
Marno rimproveraci ^a certuni d’ aver oparató» con 
troppa lentezza', altti ci accusano d’immaturità ’y l’e¬ 
sito ia cono^ere ora deli’lina ora dell’ altra 3 di tu- 
rnultuars ^elt* assemblea y basta che i decreti sian saggi : 
di aspirare ad una perfezione chimerica ; ne abbaili, 
latto conoscere la possibilità: di perdere il tempo a 
rigenpare una nazione corrotta ed invecchiata ; potè 
qaasi già vi starno riusciti: di far nulla per il popolo ; 
e CIO non merita risposta : di aver distrutta la pote¬ 
stà esecutiva y si dica meglio, la potestà ministeriale^ 
chq operava contro la costituzione e la legge : di 

aver 



«Tfw Vbmw il molo, oh! ha commesso eccessi-, ma si 
ma li commise per sua difesa, e senaa colpa 

d U’ assemblea naaionale : di aver finalmente oltrepa^ 

1.0 il " 
costituzione ; e senza i 

^opo l’assemblea nazionale spedì m- ^ 
regno un.ondine risoluto acciocché nel termine di otr 
m^iotni tutti 1 governatori , Itmgotenen ' leg) , co. 

maldanti di prigioni di stato, o ™l’f^ 
ercastoiì o di conventi, ed ogni altra oJoJifrt 
de dfpriAoni detenuti in virtù dì lettere di .sigiUo , 

ordini ^egalì^delia t 
vefseto sotto P^na .di- risponsabilita^d^ U 

satta dì. tutti ì prigionieri, e dell ep^a _ 
ri dì loro condanna, ordinando a tu^ .nTisioniV 
iità che subito facessero vuotare tutte l'- S _ 
legali . QiieSto ‘decreto .fu accompagna ^ 

chie regolati ve sui delitti, e 5 ‘ a-t^at- 
non poteva durare più di 15. anni*, 
tandosi dì assassini , incendiar? , e ^ ^ sLÌppliz.j 
scritta la pena di morte : dichiarand . 

c le condanne dei rei, al pan dei famiglie*: che 
lascierebbero veruna rnacchìa . che 
«ftft sì Dorrebbero mai più con^scar beni ui ic . cne 
il corpo^ del giustiziato verrebbe consegnato alk sua 
famiJiai.e non sarebbe fatto vcrunregistro dellaconr- 
danna. Fece ^plauso il popolo a queste .deliberazioni, 
e si diede ad inveire sulla barbane delb antico gover-. 
no , spacciando ehev nel. demolire la Bastiglia erano 
^tati scoperti in /angustissime carceri schele-ri c p 
sone-estinte di fame , e tormenti d inaudita mven- 

^^Non era vi cpsa che più potesse rallentare l’ardore 
deU’assembiea,' né ostaepli capaci di scuòterla dop.o 
che avea calata la visiera, e rinunziando alla politi¬ 
ca avea imparato saltare sopra ti?ttì i riguardi, s 
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tredendosi ornai onnipotente, ed invincibile. fece 
pna^ oen convìncente il residente dì Genova a 
Farigi allorché presentò la rimostranza della sua Re- 
pubbiiGa per l’atto deir assemblea, che avea dichiara¬ 
ta la t-.orsica parte essenziale del ciomìnio francese 
contro la fede del trattato del 17^8., con cui ìGe- 
novesi ced^Klo -1 isola alla Corsica se ne riservarono 
i Itolo di Sovranità. L’assemblea nazionale chepià 
avea ammessi 4. deputati dell’Isola nel suo consesso 
ece sispondere al ministro di Genova : Qhk sì stupiva 

come la B^epubblka pretendesse di essere sovrana dì 
tin paese che del 17^8. era governato dalla Francia; 
1 popolo del quale si era di, nuovo, dato ah' impero 

jrancese ^ e che avea deputati suoi nelh assemblea. Ri¬ 
guardo al tettato non ne fece nemmeno parola ; e 

negoziato . Questi é quello stesso 
ministro di Ger40va cui nella giornata 6. Ottobre fu- 

.Presentate le teste recise delle guardie assassina- 
1 j che apparisce esservi una mang 

kf 1 Colla stessa facilità scartò 1’ assém- 
_Dlea le rimostranze dei Prìncipi del Corpo gerrniinico 5 
2 quali pretendevano dì non essere soggetti ai decreti 

■fatti contro i Feudatari dì Francia. Quando si trat¬ 
tava di ostacoli, dì trattati, *dì antichi diritti l’asseni. 
bica cavalcando il suo pegaso vi volava ai di sopra, 
e proseguiva il cammino. 

I^a rnaterìa dell’ erario era la più refrattaria . IÌ 
òignor Neker primo alchimista del regno sudava per 
trovar oro ; ma contrariato dai nuovi chimici non 
poteva venirne a capo. Il ministro avea immaginato 
xin Banco naz^ignaie: ma fu scartata P idea avendone 
penetrato l’oggetto. Il collegio delle Finanze rifiutò 
•tutte k ragioni dei Signor Neker: questi s’inviperì, 
€ tràttò i ^ deputati che lo componevano da sGolari 
inesperti.^ Si stamparono libori da una .parte e dall’al¬ 
tra^ conditi di sarcasmi j e di villanìe , La pubblica 

.opinione pronunziò-che un Ginevrino direttore dcH’e- 
K . ' rariq 
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rario in Francia era come una nutrice forestiera ‘ cui U 
madre affidasse il suo primogenito, Neker voile castU 
orfr l’assemblea, e le chiese 40. milioni sotto minac¬ 
cia che appena basterebbero per supplire ai pubblici 
bisogni sino al mese dì Maggio. L’ assemblea decre¬ 
tò che la metà sola basterebbe; e che il ministro di 
ogni settimana renderebbe conto delie spese e dell 
entrate correnti. Ordinò che tosto sì facesse un esa¬ 
me severo delle pensioni. Venne allora per la prima 
volta alla luce il così chiamato libro rosso \ e non 
é meraviglia, dopo che l’assemblea aveva rinunziato 
ad ogni politica . Esso comprendeva le spese segrete 
delia Corte da Luigi XIV, sino al presente. Vi si 
leggevano quelle por fino óe ininDti piacefì ^ nod che 
dei maneggi reconditi dello Stato, y erano le ’ 
sottoscrizioni ad ogni pagina dì mano dei e det 
ministri contemporranei Terray, Turgot , Giugni, 
Neker, Jolis de Flcuiy, d’Ormesson, Calonne, to- 
urqueux. Lambert. Il Signor Neker vedendo in tal 
guisa profanato il suo santuario grandemente se ne 
sdegnò ; né altro potendo fare instò presso V assem¬ 

blea. nazionale acciocché almeno non lasserò ® 
spese private dei re LuigiXV.,. il che glffu accorda¬ 
to . Le carte che le contenevano vennero sigillate . 
Per tal modo si venne a sapere che in I5* 2.nni il 
libro rosso avea assorbito dugento- ventotto milioni 
in circa dì lire tornesi ; senza comprendervi 
più milioni di pensioni ordinarie. Su tutti questi arti¬ 
coli determinò 1* assemblea che fosse in uso la fulci- 
dia ; ed assegnò al suo Sovrano le spese della sua 
Corte limitandole a z 5. milioni di 'lire tornesi all 
anno. 

La pubblicazione del libro rosso , e molto più la 
prefazione aggiuntavi in cui si dava risalto alle rovi¬ 
nose prodigalità dei ministri, fece una vìva impressio¬ 
ne sul popolo; e tanto più viva quanto pressante era 
l’urgenza dell’erario. Il corpo legislativo per porsi al 
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coperto d’ogni sosptcione da questo canto, decretò che 
nessuna pedona dipendente dalla potestà esecntiva 
non potrebbe esser mernbrq dell’assemblea ; né verun 
rappresentante^ della nazioné potrebbe mai in avvenù-- 
re 5'cevere direttamente o indirettaménte per lui , 
SUOI o parenti verun benefizio, dono o pensio¬ 
ne, gratificazione j carica, posto, o altro favore» sen- 
za un decreto espresso dell’assemblea nazionale. 

utta 1 odiosità veniva così concentrata sopra il 
re e la sua Corte, Il monarca procurò di calmare lo 
sdgno universale dichiarando non solo che non da¬ 
rebbe piu nessuna^ pensione ; ma non sarebbe lecito 
De suoi ministri dì dimandarne; e che darebbe la sua 
sanzione a qualunque decreto dell*assemblea nazìona- 
le approvando tutti ì già fatti. Ebbero queste risolu¬ 
zioni del re tutta T apparenza di atto spontaneo; po- 
sciacche ai 4. dì Febbrajo passato il re ali’assemblea 
nazionale ci prestò il giuramento civico, insième con 
tutti 1 Grandi e tutta la Corte . Propose in oltre 
ai rappresentanti della nazione di autorizzare le mu¬ 
nicipalità di tutto il regno-a prolungare la legge mar¬ 
ciale qualora insorgessero nuovi tumulti * In tal gui- 
sà restavano smentite agli occhi del popolo quelle 
arditissime intraprese che si meditavano, e che si te¬ 
meva che fossero un giorno o l’altro eseguite. 
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CAPITOLO X* 

V Assemblea nazionale toglie al sovrano il diritto di 
guerra e dì pace. Abolisce la nobiltà ereditaria^ ed 
i titoliy e livree. Decreto sulla formazione dell*ar-< 
mata. Confederazione di tutte le guardie nazionali 
del regno: epoca dei 14. di Luglio . 

I Rappresentanti della nazione non sì credevano_ pe-» 
rò mai abbastanza sicuri delle vere intenzioni del 

ré , e della corte . Sì ^peva che i due fratelli del 
re, quantunque assicurati di due milioni dì lire tor- 
nes! di annua pensione, non sì chiamavan contenti, 
e che il monarca era circondato da persone nemiche 
della nuova costituzione . Vi sì aggiungeva che di 
tratto in tratto si divulgavano trame ordite contro 
la rivoluzione, alcune delie quali àvean l’apparenza 
della realità, ha le quali è da riporsi quella del gc-^ 
ncrale Maillebois. In Marsiglia il mài talento de’ ni^ 
mici delia rivoluzione crasi manifestato negli ufficiali 
delle truppe. Il popolo avea trionfato, e fatto a hra-? 
ni il comandante del castello, strascinandone le spo¬ 
glie lacerate per ie strade della città . A Tolosa perà 
le guardie nazionali non erano state sufficienti a rcs 
primere l'insurrezione del partito chiamato dei Catto¬ 
lici, perciocché l’altro dicevasi degli ugonotti j fazioni 
estinte in tutta la Francia fuorché nell’ alta ' Lìngua- 
doca che ne fu la prima culla . La municip.alità di 
Bordò avea represso con un distaccamento dì 1500, 
uomini dì guardie nazionali ì disordini di Tolosa 
ma ogni giorno ripullulavano i semi di civici dis-^ 
cordie. ' 

Frattanto il re dava senza verun ostacolo, o rénl-r 
tenza la sua legale sanzione a tutti i decreti dell’as¬ 
semblea. Voleva però questa assicurarsi in ogni mo-f 
45? possibile la svia indipendenìia dalla reale autorità ^ 
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^tiaìe ànaayà dì gìornó' in giórno, èonsidefabìlmenfé 
pgnor piu ^intaccando. Arrivò a éomandare a. dispet¬ 
to dei SUOI propr; decreti che le sue deliberazioni a- 
vess^o forza di legge ,pch.e pi'iifta della sanzione del 

decreti erano intangibilli, va- 
t a ire mf'ajlibili y poiché non lasciò alle susseguen- 
1 assemblee il diritto di regolarli, o Annullarli . Ed 

ayvanzandos! negli usurpi a proporzione della facilità 
1 eseguirli 3 ^1’assemblea nazionale prese a deliberare 

sul diritto di far la pace e la giìerra .. Diede origine 
questa discussione 1’ insorgenza dcgPhiglesi contro 

S* motivo d’ima contésa insorta all’oc- 
i,.! ■^’^crica settèntrionale, sulle coste deserte 

1 di sopra della California, nel luogo detto 'Rutkà-r 
^um, dove si era dagl’ Inglesi aperto un traffico d* 
pelli preziose di animali che si portavano a vendere 
con gran lucro sull’opposte spiagge della Ghin$. Pre- 
endevano gii Spagnuoli il possesso esclusivo di tutto 

CIO di e America al di sopra del Mar. Vermiglio je 
^el Vj'apo Mefìdocinó ;■ né voleva tollerare che una 
nazione intraprendente com'e la Britannica fondasse 
stabura'entj tanto vicini alle loro mal guardate colo¬ 
nie, ^^uesti al Contrario si sentivano, o si vedevano 
torcj|^e d'a forti .parlavano'. La guerra era imminen- 
te. bi trattava dr sapere se la Frància fosse' tenuta 
secondo i principi della nuova costituzione di assu,-- 
«lere le parti della Corte di Spagna in virtù degli 
antichi .trattarL II re avrebbe potuto, stando al suO 
patto dì famiglia, dichiararsi per la Spagna. In tal ca¬ 
so qual partito prendere. ? La dignità della nazione 
non avrebbe permesso’ di smentire 1* impegnò dei suo 
re.- D’altra parte come permettere che la nazione, le 
CUI ferite ancora grondavàù Sangue, fosse strascinata 
in una guerra per complimento ? Come rìmettefè alla 
decisione della Carte un affare che decideva del des^ 
tino delio Stato? Con quéste belle riflessioni amplia¬ 
te con rett'Orica facondia dal Signor Mirabeau^ Tas- 
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15» . 
semblea nazionale andava palliando T ardentissimo vc>f 
race desiderio di appropriarsi tutta a poco a poco la 
sovrana autorità. Gli oratori dell^ assemblea sfilzaro¬ 
no una farraggine di carte vecchie e pretesero di pro¬ 
vare , che sempre mai il diritto di far la guerra e la 
pace era stato essenzialmente riservato alla nazione. 
Pretesero che le guerre di Terra Santa, che non o- 
savano così nominare , ma da valenti geografi Indi¬ 
cavano sotto ii nome di Giudea y dichiarate (dicevan 
essi) ai Saraceni nel 1104. 1145. 1^70,, e la perse¬ 
cuzione che nominarono guerra contro gli Albigesi 
nel IZ09. e 1124. erano state decretate dalla nazio¬ 
ne, come se in que’ secoli la nazion francc^ avesse 
corpo 5 e ambizione di far decreti . Mirabeau pari^ 
da Demostene. Fu più modesto del solito : dispiacque 
a parecchi democratici caricati e fu spacciato per tra¬ 
ditore . Conosceva 1’ astuto quanto fosse delicata la 
quistìone ; quanto prezioso il furto cui anelava , e 
camminava guardingo nelle sue filippiche contro il 
monarca ; e tanto fece che meritò un libello intitolato 
il tradimento infame di Mirabeau , dove accusato ver 
niva di prevaricazione in favor, della Corte. Il pop»; 
lo già io destinava alla lanterna > ed il suo corpo ai 
cani ed agli avoitoj, quando s’inteseche l’assemblea 
nazionale aveva deliberato ad insinuazione dì Mira- 
beau di togliere al re la facoltà inerente del monar¬ 
ca di far la pace e la guerra col seguente memora¬ 
bile decreto , emanato ai lé, dì Maggio dell’ anno 
1790. espresso in questi termini: 

„ I. Il diritto'di _ far ^la pace e la guerra non spet¬ 
ta che al corpo legislativo , che ne dovrà decidere 
con un decreto fatto sulla proposizion formale e neceSr 
saria del re, al quale dovrà dare la sua sanzione 

„ li. La cura'di vegliare alla sicurezza esterna dei 
regno , di mantenere i dritti e le possessioni é delcT 
gara al re dalia costituzione dello stato : dunque egli 
solo può tenere corrispondenze politiche al di fuori , 
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dirìgere negoziati, scegliere agenti, far preparativi dì 
guerra proporzionati a quelli degli stati vicini, distri¬ 
buire forze di terra e dì mare, come crederà appor- 
tuno, e regolarne* la direzione in caso dì guerra*', 

^ „ III. Nd caso di ostilità imminenti o incomin¬ 
ciate, neir urgenze di un alleato, nel bisogno di con¬ 
servare colla fcwza un diritto, il re sarà tenuto di dar¬ 
ne pronta riotizia al corpo legislativo, il quale anche 
in tempo di vacanze si convocherà subito*'. 
^IV. Se il corpo legislativo su queste notizie giu¬ 

dica, che le ostilità cominciate sianouna aggressione 
colpevole dal ^canto dei ministri o altri agenti della 
potestà esecutiva, l’autorè di quella aggressióne sarà 
processato come reo di lesa nazione ; dichiarando a 
questo passo l’assemblea nazionale che rinunzia ad 
ogtii ambizione dì conquista, e che giammai non fa¬ 
rà uso delle sue armi contro la libertà dì verun po- 

V polo “. 
j> V. Se il corpo legislativo sulla notizia medesima 

decidesse non doversi fare la guerra, la potestà esecu¬ 
tiva dovrà sul fatto prendere le disposizioni necessa¬ 
rie per far cessare o prevenire ogni ostilità, facendo 
i ministri responsabili degl’indugi 

,, VI. Nei caso di una guèrra imminente il corpo 
legislativo prolungherà le sue sessioni anche in tem¬ 
po di vacanze, e potrà stare senza vacanza in tem¬ 
po ^di guerra; e_questo articolo sarà rimesso ai col¬ 
legio di costituzione ( i ) “. 

,, VII. Ogni dichiarazione di guerra sarà fatta ne’ 
f seguenti termini : Ver parte del Ke dei francesi ; in 
' nome della nazione^'". 

Vili. - In tempo di guerra il corpo legislativo 
potrà esigere dai potere esecutivo che sì maneggi per 
la pace . 

K 4 „ IX. 

( I ) Detto d^i Francesi Comitato (Coraitat), 
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„IX. Spetta al re coiichiudcre e sottoscrivci^e caii 

ìe potenze estere tutti i trattati dì pace , di allean* 
za, o di commercio, ed altre convenzioni che giudi¬ 
cherà necessarie al bene dello stato: ma quando sol¬ 
tanto questi trattati o convenzioni saranno stati ra¬ 
tificati dal Corpo legislativo 

,,X. Nel momento in cut cesserà U guerra, ilcor^ 
po legislativo assegnerà il tempo in cui le truppe stra¬ 
ordinarie saranno congedate e l’armata ridotta al suo 
stato permanente : il soldo delle truppe non sarà con¬ 
tinuato oltre l’epoca che sì stabilirà ^ dopo la quale 
se le truppe straordinarie restano radunate, il mini¬ 
stro sarà responsabile, e processato come _rc^3^ di lesa 
nazione. A tal effetto il collegio_di costituzione sa¬ 
rà tenuto d*’informar subito ed opinare sul modo del¬ 
la responsabilità 'dei ministri . . . 

Il re si spoglia dall’assemblea nazionale dei dritti 
eredimti da suoi maggiori ; ed il re dà la sanzione 
ài decreto che gli toglie ciò ch’egli dotreva trasmet¬ 
tere alla sua posterità ! Premeva troj’ipo alla corte 
che il patto di famiglia tenesse fermo rielPassemblea. 
La Spagna era in pericolo imminente^ e la nazione 
armava 14. navi di linea , 14. fregate, e 

leanì armati in soccorso della Spagna , sagrincando 
34. milióni di lire tornesì . Ma questo decreto era 
stato maliziosamente unito' all’ altro , e n’ era una 

•conseguenza . Il re diede la sanzione al primo per 
avvalorare il secondo. 

Fiero il popolo' dì aversi arrogato in tal ■ guisa., la 
più bella prerogativa della sovranità', spinse le sue 
pretese ancor più oltre se fosse stato possibile. Egli 
ambiva di abolire per sempre il titolo'da. lui abbor- 
rito di nobiltà .■ Era ben ragionevole ,- eèe nudrendo 
un sì ambizioso e vano progetto onorasse di corone 
il primo apostata- delia nobiltà , il famoso già conte 
di Mirabeau . All’ uscire dal-F assemblea il popolo di 
'fatti, che il giorno prima lo avrebbe, destinato al 

sup- 



ètipplìzio, lo p'Ottò in trionfò sugli òmeri per tutta 
la città chiamandolo suo difénsore, e padre della 
patria . 

Non tardò 1* assemblea a soddisfare i desideri del 
popolo’, del quale già s*era protestato', il cieco stru** 
tnento. Ai 19. dì Giugno emanò il famoso decreto 
col quale furono soppresse per sempre ra^tutta la. 
Francia nobiltà ereditarie, tìtoli, armi, e livree. Si 
dubitava, che il re dasse la sua sanzione ad un ^ 
stravagante decreto. Il signor Neker senza esserne ri¬ 
cercato, benché non fosse sua ispezione j volle consi- 
■glìare il re a scrivere ali’assemblea nazionale una let¬ 
tera critica del seguente tenore; 

Il decreto che sopprime la nobiltà eredìtànà ^ * tU. 
toU y i nomi ,■ k armiy e le Ihree afflile per giusti 
motivi una numerosa classe della società , senza pro^* 
curare verun vantaggio al popolo', e siccome y malgra¬ 
do la sua importanza fu adottato in una sola sessio~ 
ne , queste diverse considerazioni mi determinano^ a 
comunicare alV assemblea nazionale alcune osservazio¬ 
ni. Se sì vogliono esaminare ,■ 0 se si persiste senza 
esame nella prima opinione io accetterò il decreto , 
per deferenza al sapere dell’ assemblea y e perchè m* 
freme moltissimo dì mantenere tra essa e me una 
perfetta armonìa. Meglio consigliato Ìl. monarca neri 
iscrisse la lettera, e non privò' il Sig. Neker della- sod¬ 
disfazione insufficiènte dì pubblicarla colle stàmpè. 

Un cambiameniio tanto improvviso)-che sradicava 
idee antÌGhe dì 14. secoli fo proposto,^ decretato, ac¬ 
cettato, ed eseguito senza veruna resistenza. 

L’Asserhblea nazionale dalla meta, cui toccava^, 
dando un occhiata al punto donde era partita , mi¬ 
rava estatica T immenso spazio^ che aveva precorso y 
quasi maravigliata di se medesima, e non ben certa 
de’suoi successi. Tutto piegava dinanzi a suoi R*®^**' 
non avean che da muoversi per avvanza're. . r 
Greto dell’assemblea nazicnale siila nobiltà)' eccit . 
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l'indignazione di parecchi, che osarono manifestarla. 
Il duca di Broglio principe del S. R. I. protestò 
contro il decreto, e scrisse all’assemblea una lettera 
espressa coi termini del più vivo risentimento . lo 
ho ,diss’egli, di oppormi a tutto ciò che ten^ 
desse a porre la monarchia in pericolo . Qual colpo 
pìà funesto alla corona che l* abolizione della nobiltà 
ere cataria ? Senta nobiltà non potrà mai esìstere nè 
dignità reale , nè monarchia . Io appartengo a mesta 
nobiltà ) ed insieme con lei protesto contro un decreto 
che ci toglie la più preziosa e la più sacra di tutte 
le proprietà . Protesto per soddisfare al mio giura- 
mento ed al mìo dovere : protesto come maresciallo di 
Francia^ protesto come nobile^ protesto come padre di 
una numerosa famìglia alla quale debbo trasmettere 
P antica nobiltà che ' ho ricevuto da* miei antenati ,* e 
farò registrare questa protesta nei pubblici arebivj af 
fnchè alla Francia^ all’Europa, ed alla posterità sia 
nota la mia inviolabile fedeltà per il re, e per lo sta¬ 
to ^ la mia stima per una nobiltà che n’è sì degna, e 
ì*affètto che nutro pe^ miei figliuoli, 

Spogliare la nobiltà de’suoi titoli, e delle sue pre¬ 
rogative era un togliere a migliaia di cittadini i prò* 
prj dritti ; era un toglier loro questi dritti col solo 
dritto della forza: era uno spogliare^ de^le sue pro¬ 
prietà una classe numerosa della nazione- senza utili¬ 
tà dello Stato. Poteva prevedere Tassemblea, che un 
tal passo avrebbe disseminato da un’estremità all*al¬ 
to della Francia la scontentezza, il dispetto, il ran¬ 
core j e ebe tutta l’Europa per così dire veniva offe¬ 
sa con unitale decreto. La nobiltà d'ogni Stato ri¬ 
guardava 1 abolizione di quella dì Francia come un 
attentato, un colpo mortale da lei ricevuto nella 
pubblica opinione. L’assemblea non ignorava queste 
conseguenze. Sapeva che nel Siopprìmere la nobiltà 
veniva a cedere per fino la buona fede , sulla cui 
base erano fondati gli acquisti dì feudi, titoli, e di- 
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stinzianì a prezzo 4ì danaro comperati da tptta k 
nobiltà, come dicevasì, dì nuova data'. Sapeva che 
io Statò non ne traeva il mìnimo refriferioi ma sa^ 
peva altresì che abbisognava dell’aura popolare per 
sostenersi nel rango che aveva usurpato ; e ^questo 
bisogno per lei imperioso faceva tacere ogni altra 
voce di giustizia, e di consiglio. ^Non poteva l’as¬ 
semblea adular meglio il popolo di quello, che fece 
col decreto d’abolizione di nobiltà. Affisse il nome 
d’insulto pubblico a tutto ciò', che poteva ancora 
rammemorare alla plebe il suo antico servaggio, la 
sua abbjezione, ed oscurità. Armi, insegne' livree, tì^ 
toli, tutto offendeva la dignità nuovamente scoperta 
dei popolo. Molti dei nobili vi furono, _ che con amr 
bizione d’u'ti nuovo genere deposero di buon grado 
distinzioni divenute odiose, ed inconciliabili con quel¬ 
la democrazìa, che si pretendeva dì stabilire^. La mag¬ 
gior parte però dei nobili in tutte le provincie si di¬ 
chiarò conwaria al decreto, e le proteste loro giuri!* 
gevanq da tutte le parti, 

L’assemblea vedendo crescere il tumulto^ ed il nu¬ 
mero de’malcòntend, Immaginò un nuovo spedìetite 
dì rimediare a questo fastidioso accidente. La forz^a 
é fertile in espedienti, Ordinò dunque che mttj in 
un sol giorno dovessero giurare dì essere contenti 'dei 
(decreti dell’ assemblea nazionale , cominciando dal Re 
sino ali’ ultimo servitore dì livrea spagliato ; e fissò 
il giorno dei 14 di luglio per questa solennità giura-, 
tarla . 

Prevenuto il Duca d'Orleans ìn Londra dell’dnten- 
izione dell’ assemblea, comprese che questo era il tem^ 
po propizio per ritornare in Francia purgato da ogni 
macchia ; perciocché essendo stato compromesso nell' 
affare dei cinque ottobre insieme con Mirabeau , e 
temendo le conseguenze dell’accusa datagli alCasteb 
letto, si era sottratto alle inquisizioni del processo per 
maneggiarsi come fece onde impedire, che 'si eontir 

’ nuasse 
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nuasse la procedura contro di luio di gualsivoglis 
altro complice, dì tale attentato, Egli avea spacciato 
di andare a Londra con peculiare commissione del 
Re: quasi che il Re avesse ancora commissioni da 
dare dopo quelle, che si .prendelassemblea nazio¬ 
nale. Questo primo Principe del sangue fu il primo , 
che prestasse il giuramento, e sacrificasse cosi h sua 
nobiltà, e titoli ; .sagrificio fatto' all’ambizione piut¬ 
tosto, che àir idolo dèi pòpolo' a'ssiso sull* ara della 
libertà. Il Duca preseli tossi un giorno' d’fmprovvrso 
all’assembleae salito in bigoncii, fece questa eloi- 
quentissi'ma perorazione per la sua causa. 

y. Io giuro d'esser fedele,alla nazione," alla legge,: 
cd al Ke,- e di mantenere . con ogni mio potere la 
costituzione decretata dall’ assemblea naziotìak , ' ed 
accettata dal Re ^ > 

• Non abbisogha'^a dr più per sua giustificazione ; il 
resto lo avea già spiegato' in uno ^scrìtto da lui fatto 
in Londra, e colle stampe pubblicato neija Francia (i),’ 

Avvanzavasi intanto a gran passi la gran giornata; 
del giuramento universale,. L’ardore del popolo' era 
immènso dappertutto: e la Francia intera, da un capo 
air altro, in, altro non era ornai occupata che nei' 
preparativi della grande solennità. In Parigi si teme¬ 
va, che la moltitudine cagionasse qualche grave disor¬ 
dine, La m'unfcipalità si póse alla’ testa dei popolo y 

dirigerlo negli apparecchi della funzione.Fir scel¬ 
to il campo detto di Marte per la .festiva adunanza j* 
e venne preparato^ a foggia d’anfiteatro con sedili 
ali’intorno formati puramente di terra. li la vero esi- 
^va braccia innumerabili. Persone d’ogni sèsso, d’o- 
gni condizione, a migliaia Colie zappe, e colie vanghe 

. _ e eòi 

(0 '^posizione della condotta del Duca d*Qrleans nsU 
ìa rtvoluzwjfe di Francia^ scritta, da lui medesmoi 
*n quarto di fag, ag. 

/ 

/ 



€ Goì badili, di con corsero ad eguagliare ìl^ terreno e 
costruire ii circo. Furono invitati da tutti i distret¬ 
ti, o municipalità j i deputaci per la confederazioti 
generale , ed i Generali delle guardie naaìoriah, ì 
quali vennero a Parigi da tutto il regno ìn numero 
di iioo. Una pioggia dirotta accompagnò gii ultimi 
giorni di questi lavori ; ma non fiirono per questo ittr 
terrotti . La' giornata stessa dei 14. non fu diversa 
dalie antecedenti j e la pioggia cadde a scrosc) dalla 
mattina alla sera» Con tutto ciò tutte le strade era¬ 
no coperte di gente : le porte, le finestre j ì tetti dcL 
le case , vicine alle quali doveva passare_ la pom¬ 
pa , eran tutti guarniti di spettatori j e dì addobbi 
Precedevano la comitiva i deputati delle guardie na¬ 
zionali , tutti soldati veterani : seguivano’ le guardie 
naziotiali di Parigi, la cavallerìa, la fanterìa , e 1 ar¬ 
tiglierìa ìn bell’ordine schierati : venivan dietro le 
truppe' di marina col conte d’Estaìng alla testa . Se¬ 
guiva poscia il grande stendardo portato dai Signor 
Vergennes in qualità di Scudiet grande del regno., 
Questa spezie di orifiamrpa della libertà era statare- 
gelata dalia municipalità’di Parigi, e portava in cam¬ 
po queste leggende ; da una parte : stemma eostììu'- 
xioHale dell^ armata francese: dall’altra cottfederazìone 
francese in Parigi ai 14. di luglio 1790. In coda sta- 
vano i grandi Uffiziali Generali delle truppe france¬ 
si . L’assemblea teneva li primo luogo d’onore. La 
porte era passata al campo dì Marte senza seguire 
il rimanente della brigata s e si era disposta in una 
gallerìa a tal fine collocata pel capo dell anfiteatro. 
Eranvi la Regina j il Delfino , p gli^ altri Principe 
della reale famiglia col rimanente deiralta^ Corte. 

Il Re stava assiso sopra il suo Trono situato^sotto 
la gallerìa, al quale assistevano fo. personaggi co¬ 
spicui vestiti cpn abiti di seta color giacinto 
temente ricamati, A dritta stava ^ il Presidente deli 
assemblea rsazigqaie sgttQ baldacchini di panno bian- 
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co, assiso sopra uria sedia d’appc^gió' collocata sopra 
una spezie di Trono alquanto più basso di queiio 
dei Re. Trecento mila persone guarnivano i gradini* 
e 30. mila armati occupavano il centro del grande 
anfiteatro. 

L’assemblea nazionale area già decretato la formu- 
la del giuramento che presterebbe il Re. Egli Io pro¬ 
nunziò dal suo Trono, dicendo: “Io Re de’France¬ 
si giuro alla nazione di adoperare’ tutto il potere, de- 
l^atomi dalla legge fondamentale dello Stato, a man¬ 
tenere la costituzione decretata dall’ assemblea nazio« 
naie, ed accettata da me; ed a far eseguire le leg¬ 
gi Mentre il Re pronunziava, là Regina che te¬ 
neva il Delfino traile braccia, dalla^ sua gallerìa lo 
porse in fuori come per farlo partecipe del giuramen¬ 
to deir augusto suo genitore. Giurarono dopo il Re, 
il Presidente dell’ assemblea nazionale *■ ed il Signor 
la Fayette come capo delle guardie nazionali ; indi 
tutti ad alta voce uomini, donne, fanciulli* soldati, 
dttadini, ecclesiastici, nobili, e plebei concorsi alla 
cerimonia resa sacra dalla presenza del Vescovo di 
Autun, e dr suoi assistenti del corpo dei Clero, 
i quali compirono la funzione con tutte le cerimonie 
della religione. La bck:ca_ giurava:.U tuore objurava 
il giuramento. In tal guisa ^assemblea nazionale chia¬ 
mava a patte de’ suoi usurpi quella réligione, che ave¬ 
va poc’anzi avvilita, e cui era frappoco per concul¬ 
care. 
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d A P I T O L Ó X L 

VAssmhtm nazionale prescrive un slstemd mìlkarè 
per le truppe assoldate ^ le guardie nazionali , ed i 
soldati dì marei Tòglie a Meker la direzione delle 
Finanze: fa congedare tutti gli altri ministrii De- 
creta il codice giudictario. Assegna pensioni, ed ap- 
panaggj ai Trincipì ; e limita i dominj diretti del 
Kf * 

CON Tapparato' pomposo di un tal giuramento,’ 
credette nondimeno l’assemblea nazionale dì aver 

gètcata la polvere negli occhj a tutta la nazione; e 
che ormai redifizio' da lei eretto sulla sabbia del vol¬ 
go fosse stabile, e capace di aspirare all’eternità ; e 
si faceva lecito per fino di seguire verso le potenze 
limitrofe la nuova politica di non aver politica ,• ri^ 
dendosi, e calpestando i trattati, In tal guisa la ca¬ 
sa d’Austria avendo a tenore dei concordati chiestp^ 
alla Francia il passaggio d’un corpo di. truppe' per 
mezzo db un angusto angolo dì terra francese, onde 
con minor ineomodo entrare ne’Paesi bassi austrìaci,, 
che si volevano riporre sotto il gov'erno del loro an- 
tico Sovrano; vide rigettata la sua dimanda senza 
complimenti, o riguardi. Anzi si prese da ciò argo¬ 
mento di dar sistema allarmata nazionale, decretan¬ 
do che vi sarebbero nel regno' di truppe regolari, as¬ 
soldate e permanenti sotto il nome del Re, e a dis¬ 
posizione dell’assemblea n?. mila fanti, jz, mila 
cavalli, ed ii.mìla fra ingegneri ed ^artiglieri; oltre le 
centinaia di migliala di guardie nazionali, e più dì 
3. milioni *ct’Homini armati, pavoneggiandosi così l’as¬ 
semblea nella propria potenza. 

Ad onta però del giuramento Ì malcontenti erano 
senipre in gran numero in tutta la Francia. Conti-' 
nuavano i tumulti, e rindisciplina , e talvolta ritor¬ 

nava 
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nava li popolo giuratore agli eccessi di prima.Quin¬ 
di l’assemblea si 'rivolse a porre lu attività la sua 
potenza nell’interno del regno, ed emano il seguen, 
te speztoso decreto. , 

La forza pubblica considerata m un modo 
smsfaie. é l’unione delle forze d’ogni cittadino «. 
“ II. L’armata è una forza permanente ed estrat¬ 
ta *daUa forza pubblica, ed essenzialmente destinata 
contro ì perturbatori del buon ordine , e della pace. 

Ili Que* soli goderanno il diritto di cittadini 
attivi, i’quali congtungendo le cognizioni necessarie 
e prescritte avranno giurato di ristabilire lordine m* 
terno, quando ne saranno legalmente richiesti, e di 
armarsi per la dilesa de I? j ^ ^ P 

. , IV. I corpi armati pel servigio interno , sono 
una forza permanente estratta dalla forza pubblica, 
edesrinata essenzialmente ^ rantro i perturbatori dei 
buon ordine, e della pace ‘S ^ m j* v 

V. Nessun corpo armato può esercitare u mrit^ 
£0 *di deliberare: e la forza armata e necessarìamen.^ 

te ubbidiente . 
VI. I cittadini non potranno esercitare il qint^ 

to^di dar voto in nessuna assemblea politica, stana q 
armati, o anche soltanto vestiti d uniforme 

VII. Non formando la nazione un corpo miih 
tare, i cittadini non possono, esercitare veran atto 
della forza pt^blica stabilita dalla costituzione senza 
esserne legalmente ricercati. Saranno obbligati ad ar-» 
marsi subito che l’ordine pubblico disturbato, la patria 
attaccata, o la libertà in pericolo dimanderà l’opera 
della forza pubblica . • 

,,VIII. I GÌttadini non potranno ricusare il .servigio, 
che loro sarà singolarmente dimandato . 

,, IX. I cittadini-attivi, ed ì lor figli' maschigiunr 
tì all’età di i8. anni dichiareranno solennemente la 
loro. risoluzione di., adempire occorrendo a questi do¬ 
veri coir asfriversì ai registri destinati a tale oggetto, 

,5 Il 
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j, X. II codice della guardia nazionale ccfnsistenel 

modo, con cui i citcadini debbono convocarsi , eser¬ 
citarsi, operare quando saranno chiamati’ di prestarsi 
il loro dovere 

„ XI. I cittadini chiamati a difendere le cose pub¬ 
bliche, ed armati ni virtù di tale richiesta, o che sì 
esercitano nella milizia, saranno denominati guardie 
nazionali 

,, XII. Non essendovi che una sola nazione non 
v*hà che^ una soia guardia nazionale sottoposta ai 
medesìini regolamenti, alla stessa disciplina , ad una 
sola uniforme divisa . 

^Non furono senza funeste conseguenze'anche que¬ 
sti decreti. Invecchi reggimenti si sollevarono in mol¬ 
te parti, e ^ singolarmente in Alsazia, non volendo 
intendere di stare posposti in molte cose alle milizie 
nazionali. Nella Chtà dì Strasburgo si radunò un 
congresso militare di 2 r. deputati, tre per ogni reg¬ 
gimento; ma ammonito in nome dell’assemblea , e 
scongiurati i soldati in nome delia glòria , e dell’o¬ 
nore sì ^assoggettarono al primato municipale . In Lo¬ 
rena più refrattari furono tre reggimenti intieri, che 
stavano allora di guarnigione a** Nancy , (t) QLiestì 
osarono spedire una deputazione di otto granatieri a 
Parigi per farsi far giustizia dall’ assemblea ; ma quan¬ 
tunque piacesse una tal condotta, non sì poteva la¬ 
sciar impunita l’infrazione del recente decreto ; la 
forza armata deve essere essenzialmente ubbidiente, Le 
lagnanze dei depurati versavano sulla fede scatta 
dei loro uffizìali, che accusar volevano, e non forse 

L V senza 

^ (i) Il reggimento del Ke composto dì 2400. soldati 
diviso in quattro battaglioni : U feggimente CatnpP-nia- 

stro ■ di cavallerìa ; ed il reggimento Castel-vecehio 

svizzeri a cavallo^ 



senza ragione dì antipatìa al nuovo sistema dì go*' 
verno. Vera chi lì proteggeva : marassemblea^ineso- 
sabiie ordinò che fossero arrestati, come rei dì aver 
abbandonate le insegne senza legali congedi, o^com¬ 
missioni. Ne restarono scandalizzati i soldati, ì qua¬ 
li sì credevano tutti offesi nelle persone ^dei loro^ gra¬ 
natieri deputati, e s’ìrritarono vedendosi trattaù co¬ 
me ribelli, essi che accusavano di ribellione t loro 
uffiziali. A sottometterli accorse il Generale Bouille 
con tre mila e più uomini di truppa regola^ , e 
numero assai maggiore di guardie nazionali. Chieste 
si azzuffarono animosamente coi soldatirefrattarj, eli 
costrinsero ad arrendersi ; ma restarono sul campo da 
una parte, e dall’altra più di 800. persone. Nqn si 
aspettava il Bonilié canto coraggio nelle nuove mi¬ 
lizie, e forse non lo desiderava. Qualunque fosse la 
sua intenzione ed il suo desiderio , fu questa volta 
strumento della volontà dell’ assemblea nazionale, o 
almeno tale apparve : il che gli valse quella somma 
considerazione, e fiducia, che lo pose poscia alla te-* 
sta deir esercito db^lsazia, e Lorena j e che lo, met¬ 
teva in grado di rendere buon servigio_al^suo Ke,se 
la fortuna non gli avesse tanta gloria invidiato. 

L’assemblea molto contenta del valore delie sue 
guardie fece provvisione alle vedove degli estinti cit¬ 
tadini. Fu cambiato dì guarnigione per suo comando 
il reggimento del Rej è gli altri due cassati; ed al¬ 
tri in loro luogo di nuovo creati. 

Si venne all’armata di mare. Alla direzione di 
questa amministrazione stava il Signor di Luzer- 
ne , che • aveva incontrato 1’ odio della nazione 
per il solo motivo, che aveva consegnata al Signor 
Neker la lettera dì dimissione quando era stato con¬ 
gedato dal Re. Il popolo si era ben raffreddato nel 
suo amore per il ministro Ginevrino; ma non nell 
odio contro il Signor di Luzetne, perchè nobile, pet- 
ehè conte, perché amato dal Re. Il popolo nell’a- 

mare 



ftisre rnobilc coms lè afenc di Libia, é férmo ncgiì 
od] saoi quanto l’Atlante. Ministro di questi od; li 
sembiea nazionale , interprete fedele della volontà dei¬ 
tà plebe , intimò al ministro degli'-affari dei mare 
di render conto ; perché sì voleva la flpr- 
ta, _e indagare le sorgenti delia insubordinazione de’ 
marmar;5 e del languore negli armamenti. Il mini¬ 
stro comparve, ed informò come la Francia contava 
47i dì linfa 5 e 25. fregate ne”suoi porti di 
brest, Rpchefojte, Tolone, oltre una quantità dì al¬ 
ti! legni minori-, e disse che tutte queste forze erano 
pronte quanto al corredo, e provvigioni , ma incom¬ 
plete, a riserva di pòche, quanto ai marinar]. Chiuse 
la sua relazione col chiedere al Re il suo congedò, 

1 ottenne, prevenendo in tal guisa i manegg], che 
si^ facevano nell’assemblee per fargli soffrire l’umilia- 
zione di essere dj'messo. Quindi non tardòrassemblea 
a pubblicare Teditto di regolazione per la flotta, con¬ 
cepito in questi articoli da lei decretati. 

» I* Il ^Re é capo supremo dell’armata navale 
IL^L’armata navale é destinata essenzialmente 

a difendere la patria contro gli inimici esterni ,e par¬ 
ticolarmente proteggere il commercio , ed ì possedi- 
rrienti nazTonali in tutte le parti dei globo . 

^ „ IIL Non può essere chiamata ai servigio dello 
Stato veruna forza navale se non in virtù di un de¬ 
creto dei corpo iegìslatìvo collà sanzione del Re “. 

„ IV. Le somme necessarie ai mantenimento dell’ 
armata navale, dei porti ed arsenali, ed altre spese 
di questo genere tanto civili che militari, saranno an- 
nnalmente fissate dai legislatori 

)) V. Non può essere impiegato o trasferito nèi 
porti del regno e delie colonie verun corpo di trup¬ 
pe estere, se queste non sono ammesse al servigio 
dello Stato da un atto del corpo legislativo colla 
sanzione del Re 

,, VI. Tutti i cittadini sono egualmente capaci 
dfogni impiego civile o militare sulla flotta, o nella 

L a rna- 
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marinerìa, senza che né la potestà esecutiva né i 
legislatori verun’offesa possano fare a quel diritto ‘S 

VII. Non vi sarà distinzione fra gii uffiziali ci-- 
vili5 e militarij se non quella dei gradi) e saranno 
tutti capaci d’avvanzamenco “. _ ^ 

5, Vili. Ogni persona nel servìgio civile o mjiita^ 
re di marinerìa conserva il suo dritto di domicilio 
non ostante le absenze sforzate dal ^rvigio proprio, 
e goderà del diritto di cittadino attivo ) se però ha 
le condizioni prescrìtte dall’ assemblea nazionale _ ( 

IX. Ogni ’Domo, che avrà_ prestasp servigio in¬ 
defesso per 72. mesi suite navi da guerra, Q saia 
stato impiegato per 16, mesi nei porti, goderà dei 
diritti dì cittadino attivo, c sarà dispensato 
casìoni rÌGhieste rapporto alle proprietà, cd alla con¬ 
tribuzione patrìotica . 

X. Ogni anno aì X4. di luglio sara prestato in¬ 
dividuamente da tutti gli ufficiali_, _ e militari ni ma¬ 
no de’municipali il giuramento civico: io gifO à ts- 
jgT fsdùls àlìit ^ itllit ì li j^Y'Sstdt ^ 
mm forte tiìle richieste della municipalità ; di non _ mat 
impiegare le mie forze contro ì miei conattadim se 
non ne'casi richiesti. Qiianto poi agl’impiegati sulla 
flotta, nelle mani degli ufEziaìi presteranno il gmia- 
mento seguente : io giu?-o ec. di ubbidire^ al cornane 
do, e di giammai non abbandonare le navi * Le ipr- 
mule del giuramento saranno lette ad aita voce , 
Primo sarà a giurare il conàandante : tutti risponde¬ 
ranno: io giuro . . 

„ XI. Ad ogni nuovo armamento , ad ogni ritorno, 
dalla spedizione, Io stesso giuramento sarà rinnovato -, 

Xll- Il ministro delié cose di mare , c tutti gli 
agenti tanto civili quanto militari saranno responsa¬ 
bili secondo le regole ed ì casi, che sono e saranno 
prescrìtti ^ _ 

„ XIII- Nessun ufEzìale militare potrà essere de¬ 
posto se non con sentenza dì- un consi||!Q di ammi- 
mstrazioue 

-.3 XiV. 
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Nessuti regolamentò ovvero ordinanza sul-' 
ìa marinerìa potrà essere pubbiicato, se non /per de¬ 
creto-cìeìl’assemblea nazionale con sanzione del Re 

. >j ogòì legislatura appartiene ' la potestà 
di determinare le somme da fissare per Ì1 manteni- 
nicnto depporti, arsenali, numero di navi e d’uomi¬ 
ni, leve di marinai, stìiìéndj, castighi, capitolari di 
consigli di guerra , ed ammiiiistrazione per le cose 
del mare 

Tanti dccteti, regolazioni, ordini affastellati Tuii 
soprà 1 altro incontravano necessariamente reiterati, 
e rinascenti ostacoli in ogni partei I reggimenti si 
erano sollevati ; la flotta fece lo stesso. Fu cambia¬ 
to il comandante , e sostituito il famoso Bougai.nville $ 
uomo di lettere j e scopritore ; giacché Fassemblea 
cercava sempre di guadagnare sull’ opinione pubblica 
nelle sue scelte. Non di meno le cose andavan zop¬ 
pe , ed il popolo sussurrava. L’assemblea nazionale 
alla^ voce temuta de’ suoi padroni accusò dì negligen¬ 
za i ministri del potere esecutivo,, frase a poco a 
poco sostituita al nome di Re ; i ed Ì1 popolo gridò 
via ministri * Questi si discolparono chi in dn modo 
chi nell’ altro ; ma tutti pubblicamente, e tutti con¬ 
cordi nel rovesciare tutta la colpa delle lentezze, e 
disordini sopra i Collegi estratti dall’ as^mbìea per 
inceppare rinfluenza de’ministri nell’esee^onc. Ve 
•n’erano per le cose di mare, per quelle di ''■■terra , e 
per quelle del Cielo : militari, politici, crimin^i,^ci¬ 
vili, ed ecclesiastici, tutti col titolo Generale di'^co- 
fnitati, o vogliamo dire Collegi dì deputazione, com¬ 
posti di altrettanti cerberi che sempre abbaiavano al 
ministro, che minacciavano pronti ognora a'mofdetio. 

Chi per una ragione chi per l’altra era'cadutoJn 
disgrazia dell’ assemblèa, la quale avendo fondatoper 
principio incontrastabile che tutti ì suoi ordini dove¬ 
vano andar bene, e buon effetto produrre, sosteneva 
per conseguenza la massima, che il difetto fosse nell* 
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esecuzione ; e guai chi ordì ira farle ombra di critica 
osservazione. Il Si gnor Neker, che fra tutti i mini¬ 
stri era quegli che si faceva lecito di parlare con più 
libertà , come persona di confidenza del popolo , e 
buon servitore dell’assemblea, avendo esposto dai20. 
di Luglio i conti delle spese occorenti, e delle riscos¬ 
sioni degli anni 178^. ci7S>o.> indicò troppo chiara¬ 
mente di attribuire il vuoto dell’erario alia mancan¬ 
za delle rendite provenienti dalle vecchie imposizioni 
abolite inconsideratamente dall’ assemblea nazionale , 
e dalla insolubilità, o renitenza che tutti mostrava¬ 
no di pagare le nuove tasse decretate dai rappresen¬ 
tanti della nazione , contro quanto avevano creduto 
infallibile i deputati del Collegio di costituzione. Di¬ 
mandò il ministro esame de’suoi conti. Bravi chi lo 
accusava d[ malaversaziqne. Si discolpò, e. restò in¬ 
nocente. Jliguardo però alle sue proposizioni furono 
sottoposte alla più severa censura j e' se non fu de-r 
cretato ladro j fu decretato ignorante, c malizioso . 
Camus e Mirabeau lo tanagliarono sino all’ossa. Fu 
liquidato il conto del debito , c fu trovato di njille 
trecento trentanove milioni in circa', che ìmportara 
64. milioni d’aggravio. Tutto il debito annuale dì 
cinquecento trein^otto milioni in circa. Sulle rendite 
non era facile il far calcoli. Niente ormai più di certo 
in Francia in questa maceria . Si erano creati 400. 
milioni d’assegni', i quali fondati sui beni dei clero 
erano in corso con credito ; E perchè non ne ereàte 
degli nitri ? gridò Mirabeau nell’ assemblea : i beni dèi 
clero salderanno tutto II debito nazionale . Parlò, pe^ 
rorò con quella veemenza cui nessuno sapea risponr 
dere. Rispose l’assemblea coi suo decreto negativo. 

^Frattanto Neker nauseato di tanti rovesci amari as- 
dopo il dolce del piimo trionfo, o sì ammalò da 

do vero Q finse malattia per- giustificare la richiesta 
che fece del ^ suo^ congedo agli occhi del popolo, che 
non avea »piùgli occhi sopra di luì.' Disse di lasciare 2, 
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flifilìoni di sua ragione neU’erario regio, e chiese soia 
400, mila lire per suoi bisogni 1 Tutto ■gli fu àCcor> 
dato . Due milioni , c fu si poco tempo ministro ! 
Dufe milioni dì avanzo e tante spese! due milioni un 
Ginevrino oscuro prima di ascendere al rtiinistero! Ec-- 
co le riflessioni dei popolo. Cosi avvenne che Ì1 Si¬ 
gnor Neker, quell’ istess’ uòmo riportato in Francia 
sugli omeri della nazione un anno prima , e collo¬ 
cato a iato del trono a dispetto di chi vi siede va ; 
quel tanto amato dal popolo , quel' tanto riputato 
dairassemblea quel salvator del credito pubblico, e 
del regno ; quei desso un’ anno dopo ne partì quasi 
da fuggiasco portando seco i’ odio d’ un monarca ro¬ 
vinato, il disprezza del popolo, l’odiodelFassemblea 
colla taccia di malversatore, col titolo di ciarlatano^ 
e d’uomo da poco. Giunto ai confini per colmo dì 
sua umiliazione fu arrestato dalla municipalità , che 
di mala voglia ’do rilasciò ìn virtù d’un ordine espres¬ 
so deir assemblea nazionale. 

Contrapose il collegio delle Finanze un conto ben 
diverso a quello del Signor Neker . Secondo questo 
per l’anno 1751. ci doveva essere un vuoto ctì 150, 
milioni nell’erario,-ma vi sarebbero a pareggiarlo en¬ 
trati 142. milioni di 'debiti vecchi sulle imposte, ga¬ 
belle e dazi, «nifi alla contribuzione patrìotica di^Z- 
milioni almeno. In tal guisa non restavano che,po¬ 
chi milioni da pagarsi colle rendite correnti del 179 
La somma di tutte le spese fissate ascendeva a 5^7. 
milioni incirca {i ). 11 popolo pagava avanti la rivo- 
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Kiiione 551. milioni; doveva dtinque pagai'ó mi¬ 
lioni di ^più ; ma si lusingava 1’ assemblea dì cavare 
40. milioni dalle vendite dei beni dei Clero, e di fa¬ 
re altri risparmi sulle spese deil’esercito, e della flot- 
ta ; in modo che 67* milioni di meno verrebbe a pa¬ 
gar la nazione. Frattanto regalò I’ assemblea ai po¬ 
polo una tabella stampata con queste beile speranze. 

La 

Milioni 
Affari stranieri .—— - - é. 
Consiglio ^ - -— 
Ammìnistrazions dell'erario i; 
^esa di conto ^ 
Ammìrnstraziom dì spese di ponti ed 

argini - ' ■ -• . • , -. 
"Ponti ed argini  - — -- 4, 
Invalidi -—^ — - ■ 
Premi --    4, 
S cienze — -- — -- j, 
Stamperìa —... .-— -■ - ■ 
Biblioteca ■ ' — ■■ i., .« 

Giardino e Gallerìa — ■ - — ■ ■■ 
Archivi I »- 

Scuòle di miniere ■ .1.— — 

Assemblea -- 6. 

500,000 

45, 0000 

450,000 

JOOj 000 

lofj 00© 

S16,000 

150^ 000 

IlOj ODO 

100, OQO 

ZOj ODO 

7,000 

Pensioni « .. ,  -—. — 

Rendite alla Comunità-- 

■Rendite perpetue " . —-- 

Rendite vitalizie —--—— 

Rendite che pagava il Clero -— 

Interesse vecchio di fondi del Clero — 
Imprestito 178^. —---_ 

Imprestiti ■ delle Provincie — 1—__ 

Imprestiti di Stati particolari-- 

Altre spese in Ospedali - 
Interessi di fondi anticipati - 

lé. 
ija, ^oOj.ooO 

?• 
?• 
. 3 8 8,000 

2, ^oOj 000 

8. 
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■ La stìrte del _Signar Neker ebbero parimenti tutti 
gli altri ministri; Tour-du-pin, Luzerne, Guignard, 
Saint Priest , benché tutte creature dell’ assemblea # 
L’opinion pubblica 1Ì accusava di varj* delitti, e so¬ 
pra tutti Luzerne e Saint Priest eran caduti in sos- 
jpetto di co ntf ori volizione, delitto capitale, che chia¬ 
mavano di lesa nazione i L* assemblea non era più in 
libertà di salvarli. Così il sultano talvolta é costret-, 
to dì de porre e strangolare i suoi favoriti sulle istan¬ 
ze dejla canaglia dì Costantinopoli, o sulla semplice 
notizia che i suoi gianizzeri non mangiano il riso . 
( 1 ) Venne intimato al Monarca il comando del po¬ 
polo per mezzo dì una deputazione dell’ assemblea j 
velandolo sotto nome dì rimostranza ( o consìglio , 
significando a S. M. come i suoi ministri avevano 
avuta la mala sorte dì cadere- in disgrazia della na¬ 
zione. potere’esccurivo era divenuto essenzialmen¬ 
te ubbidiente; i rninìstri furono congedati. Il Signor 
Portai! fu nominato segretario di stato per gli affari 
di guerra : il Signor Duport Du Ter tre infelice scrit¬ 
toi' di Gongiare divenne custode dei sigilli, e ministro 
di quelli di giustìzia. Il Signor Montemorin solo po¬ 

tè 

Vrestìtì dì “ì^otajy eCassn sconto 
IPinanze   —. — 
Imprestiti dei Genovesi 
’Kisaretmenti -- 
Compera in danaro effettivo 
Soccorsi ai Luoghi Vìi e fabbriche 
"Procedura criminale —-— —— 

Milioni 

(i) Quando i Gianizzeri non sono contenti, e ntì- 
naccìano sollevazione ne danno segno ricusando di man¬ 
giare il loro pillaf, 0 minestra^ di rìso* 

i 



iè ritenere la carica dì ministro degli affari stranieri, 
e fu incaricato anche degl’ interni ; carica che fu po¬ 
scia conferita al Signor Lekart. 

Cambiato ii ministero interno V assemblea volle 
assicurarsi anche dell’esterno, e decretò che tutti gli 
Ambasciatori, Inviati, Residenti, ed altri muniti dì 
carattere pubblico alle corti straniere, coi loro segre¬ 
tari ed agenti, dovessero spedire all’ assemblea nazio¬ 
nale ii loro civico giuramento, concepito nei termi¬ 
ni generali, coll’aggiunta della formula di frotc^sre 
presso U corte, 9 il paese dove risiedono, tutti i Fran¬ 
cesi stabiliti in quello Stato * Tutti sì sottoposero a 
questa legge, ad eccezione dì qualcuno che preferì di 
rinunziare, e dimettere il carattere. 

Il codice civile decretato dall’assemblea venne fi- 
aalmente anch’esso posto in vigore dai nuovi magi¬ 
strati sostituiti agli antichi. Esso prescriveva 

5,1. Che la giustizia sarebbe resa a nome del re*V, 
„ s. Che la giustizia sarebbe amministrata gra¬ 

tuitamente dai giudici , e i giudici stipendiati dallo 

- 3. Che i giudici sarebbero eletti dai soggetti al¬ 

la giustizia^ , • j • 
• ,,4. Che dureranno m carica é. anni , dopo 1 
quali potranno essere confermati, o esclusi con nuo¬ 
va elezione . 

,, 5. Che vi saranno degli aggiunti pèr far le ve¬ 
ci di giudici che mancassero aeeidenEalmente , 

Si lasciò al re la nomina dei ministri, o ufficiali 
delle Corti giudiziarie; e queste furono con altri ar¬ 
ticoli ristrette al solo esercizio d’autorità civile sem¬ 
plice, e separata potestà legisiativa, o esecutrice; e 
sottoposte vennero le magistrature a condizioni pre-f 
scritte con capitolari per IMnterna lor disciplina. AI 
giudice fit prescritta l»età di 30. anni. 

• Cammitìpa ^'assemblea a passi di gigante per 
compiere prima dei due anni a se medésima prefissi 

la 



ia costituzione incominciata , Il caos delle pensia. 
ni fa posto in ordine con un decreto dì 27. arti¬ 
coli. Dodici^ milioni furono assegnati per le" pensioni 
da accorciarsi al merito ne’servigi dello stato, e nel¬ 
la carriera spezialmente delle scienze, ,4elJ*arti^ cdeì- 
la letteratura . jDue altri milioni per le gratincazio- 
ni. Gli assegni dei fratelli del re furono accreseiutf 
di mi milione ma una gran porzione fu dìfelcata 3. 
sconto di debùi. Sì stabilii che “i cadetti della casa 
reale fossero Jn avvenire mantenuti a spese della così 
detta lista ^civile finché si amntogliassero, o giunges¬ 
sero all età di 2^. anni ; e che allora ricéverebbero 

che fossero'lordecretatidair assernblea^S 
li Duca d’ Orleans si lagnò d’ essere in tal guisa 

ridotto ali’ indigenza attesi i debiti che gli restavano 
da pagare, ma invano: l’assemblea non era meno in¬ 
esorabile di- Radamanto . Il re dovette scrivere ali' 
assemblea una spezie di supplica per ritenersi il pos- 

dei castelli e domin; di VersagHes, Canrtpicgne, 
S. Chiodo, (Saint Cloud), S. Germano, e Ramba* 
glie, oltre il castello di Pau, come culla di Enrico lY* 
Dovette abbandonaté Vìncenrie, Muette, Seìousì, le 
Roà, Mariy, Meudon, Fontaneblò, Sciambor, Pin , 
e Pompadur,^ Né SGlamente venne spogliato della prò- 
,prietà_ de’suoi beni ailodiali ; ma dovette soffrire la 
modificazione di vedere sotto i suoi occhj entrare ne’ 
suoi parchi ì suoi sudditi a caccia del salvatico riser-r 
yato e nutrito per divertimento del re . Il monarca 
che ayea saputo con animo forte tollerare tutta 1’ 
avversità dèlia sua rea fortuna, fu penetrato da vivo 
rammarico per questi. atti di disprezAi, che si faceva¬ 
no impunemente per la sua predominante inclinazio¬ 
ne. L’ assemblea ordinò che ii re avrebbe in avveni¬ 
re parchi di caccia riservata per uso proprio ; ma che 
3 spese sue dovrebbe farseli circondare di muraglie» 



Si va disjìpando il patrimonio del Clero^ . Si fanno ìfi^ 
sorgere nuovi discorsi di contro rivoluzioni, V as¬ 
semblea nazionale è formalmente informata delle la¬ 
gnanze dei Prìncipi di Germania i Discorso di Mira- 
beau 4 V assemblea ristringe sempre più le prerogati¬ 
ve del re. Vassemblea prende parte nella riheUìone 
degli Avìgnonesi., C&stìtuxìone civile del Clero. 

Mllie'diigento milioni di carte d’assegnò erano sta¬ 
ti creati dall’assemblea nazionale per estinzione 

del debito pubblico da farsi colla vendita dei beni del 
Clero . Gli ottanta tre' distretti nei quali era stata 
divisa la Francia aveano tutti parte nelle spoglie ec¬ 
clesiastiche ,■ e tutti cercavano di trarne‘profitto . !■ 
creditori dello stato dubitando dì tutto perdere ^ Pre¬ 
ferivano r.acquisto dei fondi del clero ai loro capita¬ 
li solo idealmente esìstenti fieì banchi nazionali. Que¬ 
sta concorrenza fece che ì beni sì vendessero quasi il 
doppio di quello eh’erano stati stimati . Quindi le 
carte d’assegno prendevan credito, ed i beni si ven¬ 
devano con vantaggio. _Già nel princìpio del I79r.- 
se n’erano ricavati molti milioni; e si fece la solen¬ 
nità di^ abbruciare per 4. milioni di carte d’assegno . 

Mentre però sì parlava di abbruciarne in breve un 
numero maggiore si sentì-con sorpresa universale la 
proposizione fatta in assemblea di crearne di nuove ^ 
il che quantunque non accettato provava, che la ven¬ 
dita dei beni deluderò non si faceva colla rapidità 
che si sarebbe desiderata* I più avveduti aveano pro¬ 
nosticata questa lentezza . ìmpercìocGhd i creditori 
delio stato per molte ragioni erano trattenuti dal com¬ 
perare le terre tolte agli Ecclesiastfci ; ma spezial¬ 
mente aspettava ognuno di vedere come le cose an¬ 
davano ^ terminare > dubitando che una nuova rìves» 

lu- 
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luzione venisse a (distruggere le vendite fatte dall’ as¬ 
semblea , 

Ne questa era la sola operazione ch.e incontrasse 
la censura di moltissinni. Il sistema daziale, e lata?' 
riffa uniforme da pagarsi sull’ uscire’ delle merci dalle 
frontiere del regno incontrò . molta disapprovazione , 
e fu combattuto da infiniti libelli . Ì1 Signor Calotv 
nc, quantunque esule, si prese il pensiero-dì/confuta¬ 
re un tal sistema, ed accrebbe rodio dei Capi della 
rivoluzione contro di lui. Non pochi, dell* assemblee 

' erano di parére di vietare la pubblicazione di tali scrit¬ 
ti, considerati contrari alla costituzione; giacché ten¬ 
devano a togliere all’assemblea la fiducia chec'il po¬ 
polo aveva nei lumi del rappresentanti della nazione. 

'Ma più gravi cure distrassero l’assemblea na’zionale . 
La Gontrò rivoluzione le stava sernpre altamente 

impressa nella mente, Con questo zimbello si teneva 
infermato il popolo ; ed ogni colpo strepitoso dove¬ 
va essere preceduto da una vera o falsa voce di con¬ 
tro rivoluzione. Si faceva credere minacciata la nuo¬ 
va costituzione, e per rimedio si pensava ad immer¬ 
gere U nazione in abissi sempre maggiori . La reli¬ 
gione era P oggetto che i Capì dell’ assemblea_ vola¬ 
vano prender di mira. Dopo ancora spogliata di quan¬ 
to poteva renderla rispettabile agli Qcchj del volgo 
insensato, altro non restava che avvilirla , c concul¬ 
carla coli’ accordare onori straordinari a coloro che 
n’erano stati i più crudeli nemici. Fu decretata una 
statua in onore di Gian GIacopo , autore del patto 
sociale , di tanti altri velenosi scrìtti che aveanq 
infetta la' Francia d’irreligione . In tal guisa si può 
dire che un Ginevrino preparasse e l’altro conpmas- 
se la distruzione della monarchia francese, Gli stessi 
onori si preparavano a Voltaire^^ Queste^ apoteosi ec-: 
citavano l’indignazióne dì molti. La religione si _ve- 
dev^ vilipesa negli onori accordati ai suoi ..nemici , 
IMossI da vivo zelo parecchi^ che prima m silenzio 
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attendevano Tesito del dramma, osarono alzar la vo¬ 
ce pubblicamente ; e prendendo un altro giro l’ani¬ 
mosità venne a manifestarsi per fino tra i membri 

deir assemblea. . . , 
Avvenne che li Signor di Oastnes^ ecl il Signor 

Larneth uno de’ capi dell’ assemblea, si sfidarono a 
duello. Resto ferito il rappresentante della nazione, 
ed il pòpolo lo vendicò col porre a sacco ^ è man¬ 
dare in rovina il palagio del Castries , e tutti gli 
arredi preziosi che conteneva. La cosa fece strepito; 
è tosto sì cominciò a parlar di nuovo di contro ri¬ 
voluzione , Fu sparso che il re era stato persuaso a 
Ritirarsi a'Roano. Sì attribuiva questo consiglio alla 
feoina mossa da timore dì vedere, come le aveva 
fatto temere il Signor Villequier , che il re èra per 
essere sGacCÌato dal trono se restava in mano de suoi 
nemic! a ParÌRÌ . Spacdavasì che Villequier ^veva 
Scoperto alla régìna, che la duchessa dì Villeroà per 
il corso di ben 6, mesi s’ era aSàttìcata^ a formare 
in Bretagna un partito al re , e_ che vi era riusci¬ 
ta e che già 5000. gentiluomini stavano pronti a 
formare a loro spese un armata volante ai monar¬ 
ea , all’ apparire del quale nelle provincie^ le guar¬ 
die nazionali, e le truppe assoldate si dichiarerebbe¬ 
ro per lui : che allora il sovrano con una sessione 
reale (. I ) derogherebbe a quanto area fatto 1’ as¬ 
semblea nazionale . La duchessa per questa impresa 
avéa già raccolti io, milioni. Questa novella pose 
il popolo in nuovi tumulti, quantunque por forma¬ 
to il processo fosse conosciuto un parto dell'imma¬ 
ginazione . 

Crebbe nondimeno l’apprensione del popolo, ^quan¬ 
do Venne a sapere che ì Prìncipi di Germania , e 
prima dì tutti t Imperatore avea scrìtta al re una 

let- 

( 1 ) Lato dì pustìzìa. 
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‘ietterà » lagnaftdosi delle navìtà fatte in proposito dei 
feudi neU’Alsazia , e Lorena, intimandogli la.neces-- 
sita di rimettere quanto ai Principi Germanici , le 
cose feudali nelle due provii:|cie sul piede di prima , 
L’aliare parve ^ serio moitisstmo perciocché tutto il 
Corpo Germanico era impegnato in questo scabroso 
afftre. Il Signor Montmorin avea procurato di rad¬ 
dolcire Tamaro di questa emergenza, colTassicurare 
i’_ assemblea nazionale , che 1* Imperatore sembrava 
disposto alle vie amichevoli j e che tutte T altre po.» 
•tenze davano ^contrassegni di lor buona corrisponden¬ 
za alla Francia. Infatti quanto a Leopoldo II. egli 
chiamava l'illustre nazìon Francese sua carissima a* 
mica -y ma la nazion Francese non eajcolava molta 
sulle parole della polìtica'. 

La lettera dell’ Imperatore moderatissima in se stes¬ 
sa e d’uffizio^ piuttosto che di risentimento ostile ^ 
cagionò gran discussione nell’assemblea; e fu corris¬ 
posta da una Filippica pronunciata dal Signor Mìrsu 
beau . Quest’oratore eloquente quanto Demostene ^ 
€ ardito quanto Diogene così parlò: 

Se^ qui non jì trattasse che di calmare t Francesi ^ 
io gli direi: Meglio^ meglio calcolate le 'vostre forze^ 
e l interesse dé^ vostri vicini, ' i>a quali paesi vengono 
ì vostri umori } Dal Flemome? ha Corte di Torino 
non sarà^ tanto cieca di sagrìficare untatile alleanz» 
a rancori domestici o forestieri : non può separarsi la 
polìtica dalla propria situazione. Svaniranno i progetti 
dejla cabala aW occhio della sua prudenza. Gli Svizzje» 
ri lìberi , gli Svizzeri fedeli ai trattati, gli Svizzeri 
semìfrancesi non forniranno al dispotismo y daloro prU 
mi atterratoy nè amiciy nè combattenti. Si vergogne»- 
ranno^ di dar braccio a congiurati y e di proteggere Jw» 
rusciti. Indi proseguì: 

3) Leopoldo fu legislatore j e le sue leggi trovano dei 
detrattori, come le sue truppe trovan nemici. Se ha 
degli eserciti numerosi, ha vaste frontiere da guarnì» 
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re» Se volesse muover la «guerra dopo aver cominci a- 
jQ ^ rgonar colla pace ^ la sua politica noti accorde- 
rebbe di" volger 1’armi ai mezzodì'. Provincie ancor 
fluttuanti tra un saggio di libertà loro rapita, e la r 
prudènza di una sommissione, che non durerà se non 
Quanto sarà soffribile, come sì presterebbero alle vi¬ 
ste dì un conquistatore > mentre osarono combattere 
contro il tiranno ? Vi fanno dunque paura alcuni 
Principi di Germania, i quali si danno a credere che '■ 
il potere di'una nazion libera avrebbe dovuto sos- ' | 
pendere 1* esecuzione delie sue leggi a fronte di rita- ; 
gl] prìvile®iati del suo dominio? Credereste che tro- ^ 
vassero più conto nei farvi guerra , che nel venire ^ 
a trattati? Credereste che vogliano comportarceli com- |. 
penso che la vostra equità vuoUoro accordare ? _ f 

„ Che ne’secolt barbari i feudatari abbiano formati ji' 
castelli contro castelli sì sapeva : che nazioni faccian i. 
la guerra per tenere in servaggio feudale abitatori di p^ li 
che terre, questo non Io sogna n nemmeno coloro, che | 
ci minacciano. Vi dovere piuttosto immaginare che se 
ie conseguenze della nostra rivoluzione danno apprcn- fu¬ 
sione ai nostri vicini, questa apprensione e nn indi- ^ 
zio certo , che non verrà loro la voglia d* 
vocarci. Di chi avvien che temiate ? di alcuni 1^0^* 
usciti capì dì pochi disertori ? V odio imposspte di 
tali nìmici sì é sfogato in sempre vane minacce . 
Dove sono i loro alleati ? Quale poderosa nazione 
sposerà le loro querele ? Qual potenza farà ^ le lot® 
vendette , e sehraccerà sotto l’imposte Ì suoi sudditi 
per somministrare a pochi fuggiaschi armi, ed arma¬ 
ti? Chi? L’Inghilterra? Perle altre potenze non di- , 
pende che dai raggiri di gabinetto ; ma in Inghììter- 
ra il 70to lo dà la nazione. Cosa ci resta a''spera¬ 
re o a temere dal ministero brittannico? Consolida- » 
ye la base dell’ eterna fratellanza , tra la sua nazio- S 
ne e la nostra, sarebbe uh atto di virtuosa troppo !■ 
rara politica. Aspettar Tesito , star pronto a f^'t d ■ 
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suo Golpo^ e forse agitar V Europa per non logorar le 
fòrze .nell’OZIO, sarebbe azion degna d’un raggirato¬ 
re . Or su : il ministero Inglese collocato tra questi 
due calli angusti calcherà egli quello che conduce al 
bene scnza^ pericoli j o T altro che sarà fiancheggiato 
di precipizi, .e farà gran fracasso,? Non lo dirò; di¬ 
ro bene .che prudenza sarebbe per lui il calcolare cer¬ 
te eccezion.!, e polìtiche virtù . Io non voglio ecci¬ 
tarvi a trascurare^ogni timore; ma farvi osservare 
guanto sia ^calunniata la nazion Inglese confondendo 
1 SUOI sentimenti con quelli di qualche membro ( r ) 
della camera^ dei Comuni. E’ certo che la nazìon In¬ 
glese tripudiò di giubilo quando noi proclamato ab- 
biarao il gran patto .dell’umanità, e distrutta la Ba¬ 
stiglia . Negare non si può elre-.a^uni de’ nostri de¬ 
creti non abbian urtato i pregiud-iz)* episcopali e poli- 
t^i dagl’inglesi. Pure han fatto plauso alla nostra 
libertà, ^riflettendo che tutti 1 popoli liberi formano 
«na società contro ì tiranni . Né io son d’ avviso 
ene dal seno dì quella nazione sì rispettatile alzar 
possa-no la voce loro terribile ì ministri per intima¬ 
te una crociata feroce contro la nostra*costituzione» 
Dai centro di quella culla della libertà sì aprirebbe 
un vulcano,-che ingoierebbe ,Ia fazion cojjpevole, che 
avesse tentato ^di prender parte nel pattò funesto dì 
i'iduiTe gii altri popoli tutti alla schiavitù, e cinger^ 
li di que’ferri che l’Inglese ha spezzati . * » . Dun¬ 
que non avrem guerra i né guerra .ci minaccia per ve¬ 
rmi .conto “. 

Questo discorso rasserenò l’assemblea, c dileguò i 
timori del popolo. Nondimeno sì ordinò che tutti i mi¬ 
nistri stassero in attenzione, e tutti i confini fossero posti 
in buoria difesa. Il Generale Bouilié fu incaricato di 
tenere in guardia le barriere della Lorena , e delle 
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Fiandre, e vegliare ai movimenti che si Tacessero lun¬ 
go il Reno. Il re ch’era stato decretato capo di tut¬ 
te le forze dì terra e di mare : il re che si voleva 
chiamare II potere esecutivo, fu nuovamente l’ogget¬ 
to della persecuzione dei capì deli’ assemblea . Sotto 
pretesto delle contro rivoluzioni e delle mosse dei 
principi stranieri, si proposero nuove restrizioni del¬ 
le reali prerogative, e il Signor de la Fayette aven¬ 
do chiesto, che si accordasse al re una casa militare 
per onore della sua dignità, T assemblea demandò l’af¬ 
fare al collegio di costituzione , c non volle accor¬ 
dare al monarca una guardia d’onore ; cosa che fini¬ 
va di avvilirlo agli occhj della nazione. A gran fa¬ 
tica fu concesso a Luigi XVI. di ritenere *1 suo ser¬ 
vìgio le antiche guardie del corpo , che lo aveano 
per così dire veduto nascere. Ma se Tassemblea ac¬ 
condiscese a questo desiderio dei sovrano pose tosto 
in questione se il re avesse diritto di comandare al¬ 
le truppe in persona. Egli era stato dichiarato capo 
dì tutte 1« forze di terra e di mare ; e come tale 
avrebbe potuto porsi alla testa degli eserciti^, o del¬ 
le flotte, le «quali in virtù della subordinazion mili¬ 
tare avrebbero dovuto eseguire gli ordini del monar¬ 
ca. Conobbe l’assemblea, che questa prerogativa po¬ 
trebbe avere funeste conseguenze per lei, se il re con 
animo risoluto si accignesse a ricuperare 1’ autorità 
usurpatagli, Quindi gli oratori delfassemblea insorse¬ 
ro e provarono, che il diritto di comandare in per¬ 
sona alle truppe non era accordato al monarca dallo 
spirito delia costituzione ; perciocché ogni comandan¬ 
te dì forze pubbliche, o ministro del potere esecuti¬ 
vo dovendo essere responsabile di sua condotta ; e 
d’altra parte essendo dichiarata sacra ed inviolabile la 
persona del re e non soggetta a veruna responsabilità; 
ne seguiva ch’il re non poteva comandare in persona 
alle armate della nazione, la quale in caso diverso 
porterebbe , come que’ vetusti Aehivi, la pena di 
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quanto delirassero i suoi re ( i ) . Un ministro , o 
un generale dovrebbe pagar il fio con la sua testa, 
delle ostilità commesse. Un re alla testa delle ar¬ 
mate, qualunque fosse la sua condotta, a qual pena 
sarebbe stato soggettto, poiché dovea restar sacra la 
sua persona? In tal guisa i Francesi col render sa¬ 
cra ed inviolabile la persona del loro monarca vole¬ 
vano avere un re* come quello che dopo la morte 
di Codro sì crearono gli Ateniesi., il più grande fra 
i re dell’univ^erso, ed il più rispettabile, e sacro ed 
insieme il solo che la gelosa democrazìa non paven¬ 
tasse. Questi era Giove decretato successore a Ce¬ 
dro . Non restava ai Francesi altro da fare per com¬ 
pire^ il ^dramma che rappresentano, se nonché l’apo¬ 
teosi di Luigi XVI, decretandolo troppo grande per 
abbassarsi nelle cure delle cose umane j giacché tol¬ 
ta gli avevano la facoltà di nulla,operare nemmeno 
in favor della patria. 

_ Era ben naturala che posti tali principi il patto 
di famlgUa tra la corte di Francia e dì Spagna fos¬ 
se annullato. La Francia , disse un oratore^, si 
trova in uno stato ben diverso da quello in cui era 
quando si fece questo patto di famìglia. La Francia 
libera non deve far la guerra che per gl’ interessi del 
popolo francese; mentre in Ispagna la guerra dipen¬ 
de dalla sola volontà del rc “. Ah ! questi trattati > 
un altro sciamò, son veri complotti contro i popoli’. 
Il Si^. Mirabeau insorse a parlare questa volta da 
polìtico^, e perorò con molta eloquenza in favore dei 
patto dì famiglia considerato come un trattato tra 
la Francia e la Spagna. Il suo discorso', fa applau¬ 
dito da tutti, e si decretò „ che tutti i trattati esi¬ 
stenti tra la Francìà ed altre potenze sarebbcro_4n 
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vigore f.ncbé vcngoi^o esaminati di nuovo, e momfì- 
cari; ma che d’altra parte la base della costìtuzion 
francese essendo piantata sul sistema di giustizia e di 
pace, ia nazione non poteva in caso alcuno rìcono-r 
scere nei trattati se non le stipulazioni puramente di¬ 
fensive, e di commercio 

Il re era spogliato in tal guisa d’ognì dìritto',^ nd 
altro gli restava che potesse invogliare rambizione 
4eir assemblea . Si cominciò quindi ad intaccare le 
prerogative ed i diritti del piò debole fra i confinan¬ 
ti , La Santa Sede da molti secoli possedeva senza 
contrasto il contado d’Avignone ed il Vencsìno nella 
Francia: territorio di vasta estensione rinchiuso nella 
Provenza. La città d’Avignone sì era ribellata dall 
autorità del sommo pontefice, 

1 deputati d’Avignone erano comparsi all’ assem¬ 
blea nazionale esponendo, che il papa voleva esser 
despota, c che gli Avignonesì non volevano essere 
schiavi . Fecero una pittura calcata dei inali che 
Avignone soffriva a motivo delle discordie civili: ma 
si guardarono dal dire che di a 5. mila abitanti dei-, 
ia città soli 1400. cittadini erano sottoscritti^ colla 
fazione che gli avea spediti. Instarono perche il con¬ 
tado d'Avignone venisse di nuovo incorporato _al do¬ 
minio francese come io era molti secoli addietro • 
Xj’assemblea nazionale • non si determinò per verità a 
far questo passo avvanzatoj ma nondimeno accordò 
cbé si spedissero truppe per prender posseso provvL 
stonale delia città d’Avignone finché le cose fossero 
ritrovate in calma, e Tordi ne ristabilito; ad oggetto, 
dicevano i capi deirassemblca, dì por-argine non so¬ 
lo alle interne dissensioni d’un popolo congiunto eoi 
'sangue ai francesi, ma d’impedire che ia guerra cì- 
vile'dagli Stati pontifizj si dilatasse alle provincìedej 
regno H popolo dì Parigi credendo che già Avi¬ 
gnone fosse unito alia Francia, e vincolato colia sua 
^^istituzione inveivano contro la Santa Sede, e 
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tl'ó tutti qticJli, che credeva iritercssatì per la corte 
di Roma. 

GiLinserd le truppe francesi nella città sulla fine del 
I7?0i presero possesso delle porte, lasciarrdo il palaz¬ 
zo di Città in mano della fazione municipale. Il me¬ 
se susseguente^ i fazionar}, sedotta buona parte dei 
soldati francesi 3 piombarono sopra Cavaglion , città 
fedele^ al Santo Padre e vj commisero saccheggi , 
guasti, e stragi, Questo passo ostile fu disapprovato 
dall assemblea nazionale i ordinò alle truppe francesi 
di ritirarsi da Avignone j e che gli uffiziali' che non 
sveano saputo impedire quelle incursioni fossero ca¬ 
stigati . 

Sua Santità avea già spedito alla corte dì Francia 
una forte rimostranza in cui dimostrava quanto la 
condotta degli Avignonesi fosse riprensibile > e quan¬ 
to grave offesa i‘assemblea nazionale faceva ai dirit¬ 
ti riconosciuti della Chiesa prendendo sotto la pro¬ 
tezione dell’armi francesi una città ribellata al suo 
sovrano senza verun legittimo motivo d’ ìnsUrre- 
Bione. 

j. Allorché, scrisse il pàpa , la città ^d’Avignone 
pei* la sedizione e perfidia di pochi alzando il vessil¬ 
lo di ribellione si sottrasse alia soggezione della San¬ 
ta Sede , fu tanto lontano 1.® animo nostro da ogni 
dubbio o timore > che potessero ì ribelli trovar pro¬ 
tezione^ o sostegno nella Francia, che anzi sicuro de* 
generosi sentimenti e magnanimi di questa nazione 
t confidando intieramente nella buona corrisponden¬ 
za che regna fra le due coiti, tenne per fermo che 
i’assemblea nazionale non, solo avrebbe rigettata V u- 
nlone proposta da quei refrattari; ma sì sarebbe fat¬ 
to un impegno di ricondurre quel popolo sedotto e 
travvìato all’ antica legittima subordinazione, dando 
così a tutta T Europa un luminoso esempio dei ri¬ 
guardi dovuti per dritto delle genti tra sovrano e 
sovrano s e tra nazione e nazione 
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,, Con ijuestè favòrevolì preventioni Sua Santità 
nel partecipare a Sua Maestà Cristianissima la ribel¬ 
lione di que’ sudditi sciaurati non mancò d’implorarne • 
jl valido patrocinio, manifestando insieme la vìva fi¬ 
ducia che aveva nella ben nota sua religione e giusti¬ 
zia ; e ben rammembra il Santo Padre quanto Sua 
Maestà si mostrasse commosso a tal partecipazione 
èd uffizio. Note gli sono del pari le disposizioni più 
volte fatte da Sua Maestà per dirigere, con maturi¬ 
tà e prudenza la condotta di quell’ affare, di che il 
S. Padre gliene professa la più sincera riconoscenza 

,5 Mentre però di giorno in,,giorno Sua Santità si 
attendeva la notìzia che T assemblea nazionale aves¬ 
se decisamente rigettata l’istanza degli Avignonesi, 
Je giunge in vece un decreto j in cui rimettendosi 
altro tempo il deliberare sull’ unione della città d" Avi-^ 
gnone alla Vrancia ^ stabilisce d'ìmnare in quella citta 
le truppe nazionali per proteggere gli stabilimenti fran^ 
eesì^ e per mantenere la pubblica pace d’intelligenza e 
concerto di quella municipalità 

„ Per quanto sì studi d’imporre al pubbHco colla 
mendicata proroga , e con termini ambìgui, spicca 
evidentemente T ingiustizia fatta con tal decreto ^alla 
Santa Sede, e quindi la violazione, e conculcazione 
del gius naturale delle genti e della fede de’pubblici, 
e solenni trattati j coll’ ordinare in tal modo alle 
truppe francesi l’occupazione d’Avignone ed ap¬ 
provando nel tempo stesso la ribellione de’ sudditi 
pontifizj 

,, Prorogare ad altro tempo il decidere della unio¬ 
ne o incorporazione degli Avignonesi al regno 9 an¬ 
sie chè mitigare 1’ esorbitanza del decreto » _ accresce 
rinsulto, e r oltraggio alla sovranità pontificia , i 
Cui titoli sulla città d’Avignone, giustificati e cono¬ 
sciuti dagli stessi monarchi francesi, non sono ne pos¬ 
sono essere soggetti a discussioni arbitrarie, e incom¬ 
petenti 
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„ La spedizione similmente delle truppe francesi 

senza l’istanza del legittimo sovrano , e senza pre¬ 
scrivere» o far mantenere alle medesime la dovuta 
subordinazione, e dipendenza dagli ordini del sovra¬ 
no del paese, presenta V idea d’una vera invasione» 
ed invasione che non può mascherarsi sotto pretesto 
di proteggere in Avignone gli stabilimenti francesi , 
esscndocché questi non d’ altronde rilevano che dai 
solenni concordati' tra la Santa Sede, e la reai cor¬ 
te di Francia. Ed essendo il Santo Padre ben con¬ 
scio a se medesimo di non aver dato occasione dì 
querele per inosservanza dì detti concordati; la spe¬ 
dizione delle truppe appoggiata sopra motivi tanto 
insussistenti forma un nuovo gravissimo insulto al so- 
vrajio del territorio, quale non ha certamente esem¬ 
pio fra le colte e civili nazioni. Al contrario aven¬ 
do dette truppe, da Sua Santità non mai chieste q 
bramate, ricevuto ordine d*agire d’intelligenza, e di 
concerto cogli uffizialì di quella municipalità, vale a 
dire, coi perturbatori della pubblica quiete^, coi se¬ 
duttori del popolo, coi promotori e fautori degli ec¬ 
cessi’più atroci e sacrileghi, coi capì in fine più fa¬ 
cinorosi , ed impegnati a sostenere e difendere la se¬ 
dizione: tutto ciò dà ben chiaro a conoscere, che il 
decreto dell’assemblea nazionale tende ad autorizza¬ 
re la ribellione , ed a proteggerne insieme gli au- 
tori 

,, Tal’è r irregolarità, l’esorbitanza, e 1* ingiusti¬ 
zia dì cui quel decreto ridonda , che per non ri¬ 
fonderne la colpa e 1’ odiosità sopra una nazione 
tanto accreditata ed illustre , crede agevolmente il 
Santo Padre, che l’assemblea sìa stata_ ingannata c 
sorpresa. Per altro non può dispensarsi Sua Santità 
dì ricorrere, nuovamente a Sua Maestà Cristianissi¬ 
ma , reclamando contro i* emanato decreto ; come 
atto che attenta, ed offende la sovranità, ^ 
diritti Pontifici, e fomenta, e protegge la nbeilione 
dei sudditi . j 
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j, I principj, e le massime dì Efiustìzia profónda^' 

niente radicate nei]’animo di Sua Maestà Cristianis-* 
sima} e le costanti prove del suo affetto, e propen¬ 
sione alla SaPfa Sede, e le considerazioni3 e riguar¬ 
di soiitj praticarsi scambievolmente tra sovrani in si¬ 
mili circostanze ; fanno sperare a Sua Beatitudine ,■ 
che non sia per riuscire infruttuoso il rielamo , nè 
lungamente procrastinafó il riparo”. 

L’Assemblea nazionale non si curò di far risposta 
a sì grave rimostranza. Meditavasi anzi di scagliare 
contro la Santa Sede altri colpì ben più funesti , 
Non bastava ai rappresentanti della nazione aver 
dichiarati bepi nazionali i possedimenti del clero, ed 
avere escluso da (lucsto Corpo assolutamente ogni 
diritto di ^ proprietà 3 conveniva in oltre per supplire 
ai bisógni urgenti^ dello Stato 3 per nascondere agli 
occhi del popolo il deperimento delle finanze ( con¬ 
seguenza di tante ardite innovazioni)'e per consuma- 
je ravvilimento dì qucst’'Ordine5- conveniva, dissi, 
verificare col fatto questo spoglio , e verificarlo in 
un modo, che non lasciasse speranza di risorgimen¬ 
to , e _ facesse perderne , rapporto al Clero , fin la 
memoria dell’antica sua situazione. Sì conobbe, eho 
per eseguir la grand:’ opera bisognava scemare il nu¬ 
mero de’Vescovi ,, sopprimere le Abbazìe ^ ed altri 
Benefizi ; aprir 1’ adito alle dignità Ecclesiastiche ad 
ogni classe di ^persone ; dare una nuova conformazio*- 
ne alle Diocesi j escludere qualunque influenza della 
Corte di Roma sul Clero dì Francia ; cambiare in 
somma l’ordine la natura , e perfino i nomi delle 
cose! ma tuttoferò non^ poteva aver luogo senza of¬ 
fendere le Leggi Canoniche generali p senza alterare 
le Costituzioni stesse della Chiesa di Francia, senza 
uno scandaloso d,isprezzo della disciplina Eeclesia-stica 
da vari secoli rpantenuta, e senza offesa dei più so¬ 
lenni concordati colla Corte di Roma. 

^ Ma 1 Assemblea nazionale O’hon sentì, o non cu¬ 
rò questi ostacoli; e per una dì quelle contraddizioni, 
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élclle quali Se ne leggeri nn'o pàfecch) esempi nel cor^ 
so dì questa Istoria •, quella stessa Assemblea ^ che po¬ 
chi mesi prima ricusò di dichiarare dominante nel 
Regno la Religione Cattolica col dire , che non sì 
credeva giudice competente in tali materie, non eb¬ 
be riguardo dì promulgare una serie dì Decreti, che 
tutto cambiarono^ 1* aspetto deli* Ecclesiastica disez- 
pJlna . 

Il collegio degli affari ecclesiastici 'propose il se¬ 
guente decreto, "e l’assemblea lo approvò. 

„ r. Che fossero soppresse tutte le Abbazìe, Ca¬ 
nonicati e Benefizi di qualunque genere che non ab¬ 
biano cura d’anime”. 

„ 2. Che i Vescovi sarebbero ridotti al^ nume¬ 
ro dei distretti del regno, cioè 8?., sopprimendo¬ 
ne -1^8,“ 

,, Che i Vescovi dovessero essere eletti dai di¬ 
stretti ”. 

„ 4. Che le Bolle saranno rilasciate dal Metropo¬ 
litano dì Parigi ”. 

,5 j. Che 1” elezioni saranno conferrnate^ dal re, 
il quale non potrà ricusare un eletto più dì,,tre. vol¬ 
te *, e persìstendo il distretto nella scelta dovrà accon¬ 
sentire 

5, 6, Che r eiezione non potrà. cadere che sopra un 
curato, che abbia servito almeno io. annì‘^^. 

„ 7. Che ,il' quovo eletto dovrà fare il giuramen¬ 
to civico, altrimenti resterà nulla Teiezione 

„ è. Che ì Vescovi invece di Canonici avranno 
per Consultori sei Curati permanenti, Ìrremovibi« , 
fuorché dal Sinodo”. . ,, , 

,, Che il nuovo Vescovo non potrà chiedere 
conferma a Roma della sua elezione, ma dovrà es¬ 
sere avvisato il Sommo Pontefice per conservare 1 ^ 
nità 

Venne poco dopo stabilito con un secondo decret® 



s, X. Che sarebbe fissato il numero de’vescovati 
per ogni metropoli ^ che si crearebbe “. 

9) z. Che le parocchie fossero dì nuovo contermi¬ 
nate ; nel che 1 assemblea consulterebbe i vescovi 

,, 5. Che per Tavvenire le cattedrali fossero an- 
che parrochiaIÌ“. 

,, 4. Che le cattedrali avessero un solo vescovo per 
pastore immediato , c perciò il vescovo doveva an¬ 
che esser parroco 

55 Che in ogni diocesi vi dovesse essere un so¬ 
lo ^minario^ per tutti gii ecclesiastici, ma vi fossero 
anche collegi per i secolari “. 

Nel ternpo stesso che 1*assemblea andava decretan¬ 
do la costituzione ^ civile dei Clero , ecclesiastici dì 
Ogni rango , e di ogni provincia altamente prote¬ 
stavano . Più di trenta vescovi deputati dell’ assem¬ 
blea nazioiple pubblicarono una sposizione sulla co- 
stìtuzìon civile 'del Clero , sostenendo che i metodi 
usati dall assemblea nazionale non erano canonici : 
che intaccavano la religione, distruggevano la gerar¬ 
chia della Chiesa, rompevano 1’unità dell’Episcopa¬ 
to coir interrompere la comunicazione col Papa capo 
della Chiesa ; che T autorità sola ecclesiastica, e quer 
sta unita alla potestà civile, può cambiare i confini 
delle^ diocesi, ordinare una nuova circoscrizione dipar- 
rochie , sopprimerle , o congìungerle, abolir capitoli 
e loro dritti di giurisdizione in tempo delle sedi epis¬ 
copali vacanti. ^ 

L assemblea ^nazionale calcolò sì fatte maschie ra¬ 
gioni come un audacia, un complotto, un progetto 
di contro rivoluzione , una disubbidienza manifesta 
alle leggi, decretate dai rappresentanti della nazione 
a norma del voto generale del popolo . Insorse in 
assemblea il Signor Voidel : e così arringò contro la. 
sposizionc {jubblicata dai vescovi difensori dell’eccle¬ 
siastica disciplina-. 

SI è 
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Sì è fotmim un complòtto contro Io stato, ? contro 

la religione fra/certi vescovi ed alcuni capitoli e par~ 
fochi. La religione nè stato il pretesto, l*interesse e 
l'ambizione il motivo. Quaì mezzi s'adoprano? Si fa 
vedere al popolo che sì può con una resistenza ben con~ 
certata impunemente bravar le leggi, insegnando a dis¬ 
prezzarle, tentando dì sciogliere tutti i legami del con¬ 
tratto sociale per eccitare la guerra. 

ir Signor Mirabeau si scagliò con maggior veemen¬ 
za contro il Clero. Chi ne può dubitare > dìss’ egli. 
La sola speranza de^ nialcontenti è quella dì gridare ; la 
religione è perduta. E’ perduta la religione, perchè si 
vuole che Ì posti ecclesiastici siano conferiti dal popo¬ 
lai Tutti i nostri vescovi sanno, lo sa tutta la Fran- 
eia a quali odiosi, e abietti maneggi la maggior par¬ 
te di loro son debitori del carattere che adesso sfoggia¬ 
no con tanto ardire in faccia della sapienza delle leggi. 
Molti, molti pur troppo ve ne sono, che dovrebbero ver¬ 
gognarsi quando si sentissero rinfacciare le oscure e 
vili cabale onde venne loro la vocazione all^ episcopato \ 
ed il Clero in sua coscienza non può dissimulare a se 
medesimo qual fosse V amministrazione della lista dei 
benefizi, lo non voglio qui pescar nel torbido dì quella 
sorgente impura, che per si lungo tratto ha infettato 
la Chiesa di Francia con quella sua larga vena dicor¬ 
ruzione ; ne vò ridire quella pubblica iniquità scandalo- 
sa'^, che rispìngeva lungi dalla dignità del santuario la 
porzione dotta e laboriosa deirOrdine ecclesiastico i che 
faceva scorrere in seno dell’ozio e dell ignoranza tut¬ 
ti i tesori della religione, e dei poveri : e che corona- 
va colla tiara sacra fronti coperte del pubblico disprez¬ 
zo, e macchiate dal lezzo di tutti i vizj. . Questi sì , 
questi prelati di una elezione tanto antkanonka^ que¬ 
sti, prelati entrati nell ovile del Signore per una porta 
tanto profana sono t lupi, ì veri intrusi, che la religio¬ 
ne rigetta , e che non possono senza ledere ogni pudore^ 
condannare la legge, che loro assegna per succèssori quelli 
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che otterrannù la stlnià og'àóta imp^tUk e pura iei 
loro concittadini. 'Ron avvi esempio à'ma ferma d*< ele^ 
zìoni sulla quale il Clero noti abbia avuta la principa¬ 
le influenza, jQttesta influenza è annichilata * Vi som 
dei distretti nei quali nm. J’* conta neppure un ecclu 
siastko fra gli elettori . Vìn che ardete con tanto zelo 
per la rìstaurazione dell*antica dircìplina fremevate ab 
torà quando sotto V antico governo H Clero, j** prende¬ 
va poca cura della scelta de'primari pastori, e sof¬ 
friva che un ministro venduto alla volontà ed ai ca- 
priccj, quanto v'ebbe giammai di più mahaggio f dìs-^ 
soluto intorno al trono, distribuisse da mercenario gli 
onori e le ricchezze della Chiesa di Francia per co¬ 
mando degli stessi oppressi , i quali si abbeveravano 
delle lagrime del popolo e trafficavano impunemente U 
felicità e la .^rovina degli uomini. Ditemi dunque, per¬ 
chè giammai non si videro allora uscire dalle assem¬ 
blee del Clero rìmostrasize y o sposìzìonì : perchè giani- 
mai non vi furono rklami contro un abuso che detur'- 
pava sì visibilmente la religione , e la schiacciava ne' 
suoi più ìntimi germi j e che corrompeva con tanto scan¬ 
dalo tutte le sorgenti della morale} 

, Questo torrente d’ eloquenza strascinò V opinione 
dell’assemblea verso il punto, cui già tutta la nazio¬ 
ne sembrava propendere. Volevasi aspettare la rispo- 
stadi Roma; perciocché il re non aveva mancato di 
scrivere aj Spto_Padre per ottenere il suo benepla¬ 
cito. Attacco Mirabeau questo passo come incompe¬ 
tente, e sì diede a perorare da teologo sulla libertà 
della Chiesa gallicana. Citò^testi delf’evangelo, e li 
spiegò a suo talento, Conchìuse con questo dilemma 
stravagante: o il nostro episcopato è diverso da quello 
istituito da Gesù Cristo, o f nostri vescovi non hanno 
bisogno di conferme dì Koma, nè delle ìnstruzìoni del 
papa per regolare le loro diocesi. 

Applaudiiono tutti ^al discorso dell’ orator Proven¬ 
zale fuorché i teologi dì sana dottrina * Il vescovo di 

■Nantes 



Nantes dkliiarè j che non riconosceva rautovità dcU’ 
assemblea nazionale in materie ecclesiastiche> e siap-’ 
poneva a tutti ì decreti sulla medesima , Una tale 
protesta ebbe a costargli lavica. La plebe minaccio^, 
sa lo aspettava fuori della porta deli’ assemblea per 
assassinarlo, e ciò sarebbe avvenuto se il prelato non 
si salvava. Altri vescovi e parrocbi furono maltrat¬ 
tati dal popolo , e perfino strappazzati con vìilame 
nell’assemblea. Teologi^ teologìa, e ^prelati furano 
scherniti con invettive, e con motteggi insuìtantissi'. 
mi. Il Signor Mìrabeau arrivò a proporre di decre¬ 
tare che fossero sospese le ordinazioni dei preti fino 
a nuova regolazione . La cosa non trovò sufficientes 
numero di partigiani, tanto sembrò temeraria , s I 
assemblea sì contentò di decretare. 

,, r._Ghe i Vescovi, e _gli antichi Arcivescovi e 
parrochi dovessero prestare il giuramento civico . _ 

„ I. Che i Vicari dei Vescovi, c 
Superiori dei seminari, e tutti 
che fanno funzioni pubbliche, daranno fi giurarne _ , 
eìod i Vicari dei Vescovi, ed i Superiori de semina¬ 

ri nella Chiesa Parrocchiale , , • -d 
,, ?. Il giuramento sarà dai Vescovi, e dai ar¬ 

rochì dato in giornata dì Domenica dopo Messa m 
presenza del consigliQ..generale della comunità, evpit 

sfà registrato dai suoi Notai ‘C ... 
,5 4. I Vescovt ed altri Ecciesìastici, che sono 

rappresentanti nell’ assemblea nazionale, dovranno 

prestarlo nell’assemblea stessa ^ ; 
„ 5. Quelli, che non l'avranno prestato entro 

giorni prefissi, saranno considerati come rinunzian 
ài loro uffizi, e sarà loro 4at;o un successore . 

„ 6. Se i Vescovi, e gli altri dopo aver giurate 
disubbidissero ai decreti dell’ assemblea 
vi sì opponessero , saranno privati delle^ loro 
e posti, e per fino d?Ì dritto d* cittadm 

7. l pese 
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t, 7. I Vescovi ed altri Ecclesiastici dimessi non 
chtreranno in verun u£fÌ2Ìo pubblico, e se eserciteran¬ 
no, saranno processati come perturbatori delia pubbli¬ 
ca tranquillità, c refrattar; alle leggi 

,, S. Sarano trattati nel modo stesso quegli Eccle¬ 
siastici, ed anche i laici, che con questi si unissero 
per opoorsi all’esecuzione dei decreti sanzionati dal 

,, 9. L’assemblea nazionale approva quanto ope¬ 
rarono i distretti della Gironda , di Nantes , e di 
Lione contro i già Arcivescovi, ed Ecclesiastici 

„ lo. L’assemblea incarica Ì1 suo Presidente di ot¬ 
tenere subito la sanzione del Re ... 

Da ogni hto si alzarono clamori ed^ opposizioni j 
benché infruttuose. Non dì meno quasi tutti i Ve¬ 
scovi, e Parrochi restarono costanti nell’opporsi al 
giuramento, e nel ricusarlo. Il Re sollecitato a da¬ 
re la sua sanzione, rispose che nell’ accettare il de¬ 
creto della costituzione civile del Clero avea fatto 
avvisare Tasscmblea nazionale , che prenderebbe le 
più opportune misure per assicurarne l'esecuZìone : e 
non essendo questo che’ una conseguenza di quel pri¬ 
mo decreto non era nemmen necessaria una nuova 
sanzione ; che il suo rispetto per la religione , e la 
sua brama dì vedere stabilirsi la costituzione senza 
agitazioni, c discordie lo avea indotto a raddoppiare 
d'attività per dar termine a questo affare per le^ vie 
delia dolcezza, e nei modi più sicuri, onde evitare 
tutto ciò, che potesse disturbare la tranquillità pub¬ 
blica, e consolidare sempre più le basi della costi¬ 
tuzione del regno. Questa risposta per moderata che 
fosse e discreta non piacque , ed il Presidente tornò 
a fare istanza a S. M. , acciocché dasse la sanzione 
senza altri preamboli, o parole di Corte. Il popolo 
cominciava le sue convulsioni : il Re per calmarle 
diede la sanzione al decreto, e ne partecipò con sua 
lettera ravviso all’assemblea, 
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L’UnÌTcrsità di Parigi fu la. prima a dare il giu¬ 

ramento air assemblea per mezzo dì una solenne de¬ 
putazione questo fu un trionfo per il partito della 
nuova disciplina ecclesiastica. Il Vescovo di Ciermont 
avrebbe voluto trovare un temperamento alla formu¬ 
la troppo assoluta dei civico giuramento. Parlò; ma 
l’assemblea non gli permise d’introdurre altre novità 
in un affare, eh’essa chiamava già consumato. Egli 
5Ì ritrovò sul procinto d’essere processato come reo 
di lesa nazione . L’ indignazione di tutto il Cle¬ 
ro dava qualche pensiero all’ assemblea nazionale , 
rnoko^ più dopo che quasi tutti i Deputati Eccle¬ 
siastici erano partiti senza prender congedo dalla 
medesima. 

L ultimo proclama sopra tutto, che trattava come 
'■ perturbatori^ della quiete pubblica tutti gli ecclesia¬ 

stici, che ricusavano di giurare la costituzione civile 
del Clero, aveva suscitato un gran bisbiglio nella 
nazione. Ne fu attribuita la colpa all’ estensore di 
queir editto , che per debito d’uffizio esser doveva il 
guardasigìiii. Si pensò anche di correggere la costitu¬ 
zione ecclesiastica, regolando Tarticolo del tempo dì 
servigio necessario per essere abili all’episcopato, c 
fu limitato a soli 5. anni. Mirabeau aveva immagi¬ 
nato un progetto di conciliazione. Ne fece la lettu¬ 
ra all’assemblea, che Io trovò troppo forte, e con¬ 
trario all’effetto, che si voleva produrre. Fra le altre 
frasi, tutte sull’ istesso tnono, era vi la seguente tirata. 
„ Qual era la Francia già pochi mesi ? I saggj invoca¬ 
vano la libertà, e la libertà era sorda alle voci dei 
saggj. I veri cristiani chiedevansi dove si^ fosse rìco- 
vrata la religione dei loro padri; e'la religione dell* 
Evangelo era sparita. Noi eravamo una nazione 
senza patria, un popolo senza governo, ed una Chie¬ 
sa senza carattere, e senza regola. Non vi era di 
regolare e di stabile fra noi che l’effervescenza di tut¬ 
ti i vizj, Io scandalo di tutte le ingiustizie, ed il 
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dispregio pubblico del Ciclo, e della terra , guasti tut¬ 
ti i principi di religione, e di morale 

Il resto era un omrlia d'un nuovo genere alla na- 
zion francese, e rassomigliav^a moltissinio ad una n* 
lippica contro il Clero, che si voleva calmare. 

L*a(SScmblea questa volta non si lasciò imporre 
dall’arte oratoria. Determinò di far pubblicate una 
carta scritta con maggior prudenza, sebbene con mi- 
nor eloquenza. Frattanto ordinò, che si venisse aU 
elezione di nuovo Vescovo, o Parroco in ogni luo¬ 
go, dove gli antichi, o primi eletti avessero rmun- 
ziato, cioè non avessero giurato, non curando i re¬ 
clami, le proteste, e le pastorali di quegli ecclesia¬ 
stici, che chiamava refrattari alla legge. Furono spe¬ 
diti commissari per eseguire il decreto; ma nellepro- 
vincie lungo il Reno trovarono molte insorgenze,fu¬ 
rono insultaci, e a gran fatica si salvarono coll a;u- 
to delle guardie nazionali. L’ssemblea pcrò^ voleva 
con fermezza eseguiti i suoi decreti , e pregò il Re 
di dar-man forte\i commissari esecutori; il che n- ^ 
dusse tutti air ubbidienza, ma non al silenzio. Ac¬ 
compagnò questi mezzi di forza con -una apologia, 
ovvero omilìa al popolo francese, .colla quale si giu¬ 
stifica va la condotta e le intenzioni deì rappresen¬ 
tanti della nazione , facendo vedere che nessuno dei 
decreti fatti in materia ecclesiastica intaccava la fede 
cattolica , e non versava che sulla disciplina per d 
miglior bene dello Stato. 

Mentre si spogliavano i ministri cattolici delie loro 
rendite, uffizi, diritti, e discipIÌne,gliUgonottitrion¬ 
favano, largamente favoriti dai decreti dell’a^5e*^‘^lca 
nazionaie, e spezialmente da uno, che ordinava la 
restituzione di tutti i beni fissati agli Ugonotti , ed 
Accattolid, quando ì fondi fos^o ancora nelle mani 
del Sovrano, Fu pCT altro stabilito, che costoro do¬ 
vessero giustificare ì loro titoli , e diritti secondo i 
metodi voluti dalle leggi. 

ì 

' Frat- 



.19? 
Frattanto il popolo tumultuava nelle prpvincie, e 

nella capitale. Ogni sorta d’ingiurie s’inventavano 
contro gli ecclesiastici, che ricusavano di prestare il 
giuramento j venivano insultati per le strade , e per 
le piazze, e per fino nelle Chiese. Si videro delle 
stampe, e quadri dove dipìnti scavano colle ale di 
pipistrello, e gU altri attributi dal vol^o dati al de^ 
monio ; mentre al contrario i Vescovi, e Parrochi 
giuratori sì osservavano in altro canto colle ale da 
Angeli. In Provenza la plebe giunse a trarre dalle 
carceri, dove erano state rinchiuse per sottrarle al fu¬ 
rore del popolo, alcune persone accusate di zelo indi¬ 
screto per la causa deU’antìco Clero, e del Re*-Due 
furono impiccati pubblicamente ad onta di tutti gli 
sforzi della guardia nazionale, che non ora stata, o 
non si era creduta forte abbastanza per pubblicate la 
legge marziale. Il Re all’avviso di tali insorgenze, 
e dei tumulti sempre rinascenti della Capitale, pensò 
di passare di nuovo all’assemblea nazionale ricqnfer- 
rnando tutte le sanzioni già accordate alle delibera¬ 
zioni dei rappresentanti della nazione. In tal guisa 
il Monarca a suon di sedizioni era costretto di rego¬ 
lare^ la propria volontà, e far forza per fino alla sua 
coscienza. A tanto era giunto in meno di due anni 
la perversità dei tempi nel regno dì Francia. 

/ 
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CAPITOLO XIIL 

L^Aj'umèlea nazionale prosegue a terminare la mma 
costituzione civile) ed ecclesiastica del regno, m- 
■mene alle Zie del R/ di partire dalla Francia. De- 
creto intorno i funzionar] puhhlici , ed i 
emigrati. M.tlaitia del K?. Morte dì Idirabeau U 
Vontefee disapprova la costituzione civile del Clero 
con un suo Brez'e alla Chiesa Gallicana. , 

FErma lasscmblca nazionale nella risoluzione tU 
ridurre la Francia ad un nuovo stato di cose 

tanto nel politico, quanto nel civile, come nell cc- i 
lesìastico , dopo avere erette nuove Parrochie , _ e j 
Diocesi, voile che le persone elette a queste funzio- i 
ni, prestato il giuramento di fedeltà, fossero po®^ 
al possesso delle lor cariche. Alcuni fra gli anticai 
Vescovi avendo prestato il giuramento, fra i 
anche TArcivescovo Cardinale di Lomsnle, fu *r * 
lico che ì nuovi Prelati fossero consecrati da , 
Vescovi giuratori, Il Cardinale dì Lospenie fece t.i 
più i rinunziò il suo cappello cardinalizio, scriven o 
una lettera al ministro degli affari stranieri, con cui 
gli diceva che il Re gli aveva procurata tal 
zionc, e che in mano del Re la rìnunziava. ‘ 
bate d’Expilll uno de’ nuovi Vescovi scrisse al Santo 
Padre una lettera, per comunicargli la sua elezione, 
rammemorando al capo della Chiesa molte cose,con 
cui credeva di poter giustificare la sua condotta e 
delezione. Vantò di essere inviolabilmente attaccato 
alla cattolica comunione, e dì riconoscere il Sommo 
Pontefice come centro dell’unità de’fedeli; nia 
lasciava travvedere la sua ferma risoluzione di non 
riconoscere Tautorìtà Pontificia sulle cose deliberate 
dall’assemblea. Il Santo Padre avea già spiegata la 
sua opinione in una lettera diretta al Cardinale di 
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Lomenie, e prima ancora ai Vescovo di Basilea; ma 
si riservava a. darne una pubblica testimonianza a 
tutta la Chiesa Gallicana in tempo più opportuno . 
Non ancora eletti erano dal popolo tutti Ì nuovi 
yescoW. Oltre la sede di Strasburgo occupata dal 
Sig. d’ExpilJì, quella di Colmar era stata conferita al 
Vescovo di Lidda: quella di Nimes all abbate Dumo- 
clicl: quella di Beziers al Curato di S. Pons; quella 
di Gahors alPArciprete Danglars: quella di Cbateau- 
roux ajr abbate Heraudin : quella di Vannes al Cu¬ 
rato di Pontivìs. Restavano però moltissime altre 
sedi vescovili da conferire; perciocché ad eccezione 
di c^uattro, nessun Vescovo della Francia avea vo¬ 
luto prestare il giuramento. Non precipitò il Santo 
Padre la sua decisione : ma con maturo esame volle 
prima ponderare il passo, che conveniva di fare al 
Capo della Chiesa cattolica in sì critica circostanza. 

Frattanto 1’ assemblea ansiosa di compire il suo 
immenso edifizio della nuova costituzione , andava 
percorrendo tutti i rami del governo y e decretando 
sempre nuovi metodi e regolazioni . Erano già stati 
.abbruciati 51. milioni d’assegni, e sì teneva per cer« 
to che dentro l’anno corrente 17^1. la nazione sì 
troverebbe sgravata di ijo. milioni almeno di debiti 
pubblici. Eravi dunque speranza di avere per l’avve¬ 
nire un erario. Quindi l’assemblea giudicò necessario 
il prescrivere una regolazione per norma di quelli chi 
dovevano dirigerlo, e custodirlo. Stabilì eoa suo de¬ 
creto: Che l’amministrazione del pubblico tesoro non 
appartiene a verun ufficio del ministero ; ma deve es¬ 
sere affidata ad un Colleggto di Tesorerìa composto 
di fi.Commissarj, eletti dal re, ciascheduno de’quali 
incaricato ^ di dirigete particolarmente il lavoro delie 
susseguenti parti; 

1. L’esazione giornaliera. . . 
2. Lji spesa del culto, la lista elvile , gl* 

stranieri, i ponti e strade. 
N * 3. I N * 



e delle pensioni. 
4. Le spese della guerra, 
5. Quelle della flotta, e delle colonie* 

Il rendimento di conto. 
Si passò poscia all* articolo de’ premi da^ accordarsi 

all’arti, industria, agricoltura e commercio > la cui 
spesa si era già fissata a milioni . Non fu decre¬ 
tata la quantità, né prescritti i casi di accordare ta¬ 
li premi. Solamente si decretò, che i premi accordati 
alla pesca del merluzzo sarebbero continuati, aggiun¬ 
gendovi un prernio straordinario di 5. lire tornesiper 
Ogni quintale di merluzzo secco portato nei porti u 
Portogallo, Spagna, cd Italia, o Levante. Accordo 

Ù Tassemblea un premio dì 6. lire comesi per 
* ,1. » l _ __ 1 i 

barile di aringhe di pesca francese introdotto ni^li 
Svizzeri, Portogallo, Spagna,Germania , Italia, Le¬ 
vante ed Isole francesi d’ameriea. ^ 

Venne dietro la questione sui reggimenti di truppa^ 
forestiera. Volevano molti che la Francia cessasse di 
prendere stranieri al soldo. Questa opinione fu 
battuta da parecchi altri, c rigettata dalTa^mblea , 
la quale stabilì, che la Francia contlnucreb^ a sti¬ 
pendiare reggimenti composti dì truppe forestiere ; rna 
sotto la condizione che gl’ tiffiziali fossero francesi di 
nazione, lì numero di questi ausiliari non fu stabi¬ 
lito; e si lasciò come si trovava sotto l' antico go¬ 
verno: vale a dire a 20.mill*uomini in circa. Fatta 
1*enumerazione dell’armata Francese sì trovò compo¬ 
sta di 130. mila soldati tra fanti c cavalli. 

Ma ciò che più fissava l’attenzione dclFas^*"*^^*^^ 
era il progetto proposto dal Signor Thouret intorno 
i funzionar} pubblici. Fu decretato in conseguenza sa 
questa importante materia in una maniera che avi- 
rebbe fatto stordire l’Europa, se già da due anni non 
fosse stata accostumata alle stravaganze francesi . H 
^C,creto é ben d^np di occupare luogo distinto 
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itòna' deir assemblea j poiché apri una larga sorgente 
di nuore etnei'genze che trassero la nazioW d’abisso 
m abisso. 

j, I. i funzionar; pubblici sono tenuti a far resi¬ 
denza in tutto il tempo delle lor cariche ne’ luoghi 
dove r esercitano , se per approvate cause non ven¬ 
gono dispensati “ . 

„ z. Le cause non potranno essere approvate, né 
accordate dispense che dàl corpo di cui soii mem¬ 
bri, o dai loro suppriorl, o dai. direttori ^ corpi am* 
ministrativi nei casi specificati dalla legge *'■. ■ 

5, Il primo funzionario pubblico^ è obbligato 
alla residenza. Egli non può allontanarsi piò dì 20. 
leghe dal luogo in cui è radunato, il corpo, legislati¬ 
vo -, e se questo non siede, può andare o risedere in 
ogni altra parte del regno “, 

„ 4. Se il re esce dal regno, e dopo essere stato 
invitato dal corpo legislativo con proclama non ri¬ 
entra in Francia., sarà riguardato come se Avesse ab¬ 
dicato la regia - dignità . 

j. L’erede presuntivo della corona , essendo per 
se il successore destinato al regno è tenuto a risiede¬ 
re presso il re . Il permesso del re gli basterà per 
viaggiare nplì’ interno del regno ; ma non potrà us¬ 
cire di .Francia senza un decreto del corpo legislati¬ 
vo, colia sanzione del re^‘. 

,, è. Se. l’erede presuntivo é minare, il parente 
maggiore che sarà il primo chiamato, alla reggenza 
Sarà soggetto alla residenza come nell’articolo' prece- 
dente“. . . 

„ 7. La madre dell*erede presuntivo, finché questi 
sarà minore é la madre del re minore *, e quésta fin- 
èhé avrà la custodia del re sarà tenuta alla medesi¬ 
ma residenza “. 

„ 8. Gii altri membri della famiglia del re non 
sono compresi nelle disposizioni.del presente decreto. 
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Essi non vanno soggetti che alle leggi comuni agU 
altri cittadini'*. 

„ 9. I! reggente, eletto nel caso che vi fosse luo¬ 
go ad una tal elezione, sarà tenuto alla residenza 

„ IO. Nel ca.so medesimo T erede presuntivo, se 
fosse minore , il parente maggiore primo chiamato 
all*esercizio della reggenza, saranno riputati come se 
avessero personalmente rinunziato, e senza rimissione 
se dopo essere stati egualmente invitati da un pro¬ 
clama dd corpo legislativo non rientrassero in Fran¬ 
cia*', 

„ ir. La madre del re minore sarà riputata d'aver 
rinunziato senza riparo la custodia col solo fatto del¬ 
la uscita dal regno, senza esserne autorizzata dal cor¬ 
po legislativo . 

,, 12. La madre dell’erede presuntivo minore che 
fosse uscita dal regno , non potrà anche quando vi 
fosse rientrata ottenere la custodia dì suo figlio dive¬ 
nuto re, se non mediante un decreto del corpo iegts- 
lativo*‘. 

,, 13, I funzionar) pubblici, dei quali st è parlato 
nei due primi articoli dì sopra, e che controvcranno 
alle disposizioni di questi due articoli , saranno ripu¬ 
tati pel solo fatto della contravvenzione ci’ avere ri¬ 
nunziato senza riparo alle loro funzioni, e dovranno 
essere depostì 

Erano ben severe queste prescrizioni per la Corte , 
e dure per un re che due anni sono dettava dall’al¬ 
to del suo trono le leggi che ora riceveva da suoi 
sudditi . Con tutto ciò il popolo non mai sa zio'di' 
tiranneggiare un Sovrano, che abbia avuto la disgra¬ 
zia dì lasciarsi impor leggi, non voleva nemmeno per¬ 
mettere che le persone dal decreto dichiarate libere 
di uscire dai regno facessero uso di tal concessione . 
Le zie del re aveano determinato di uscire dalla Fran¬ 
cia per fare un viaggio in Italia . L’ assemblea non 

aveva 
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aveva ricusato II passaporcoalledueprìncipesse ; maìa 
città di Parigi forse più ocalata e più potente dei depu¬ 
tati deirassemblea si fece lecito dipregire il re a ritrat¬ 
tare il permesso accordato alle sue zie di abbandonare 
la Corte, La plebe non si era fatto riguardo di fer¬ 
mare le carrozze delle due principesse, obbligandole a 
sospendere la loro partenza . Il re ne fece amare la¬ 
gnanze, e fece incendere all’assemblea nazionale che 

^ un attentato commesso contro le sue stes¬ 
se deliberazioni. Alcuni deputati sostennero la ncces- 
iim di fare un’eccezione alla regola per questo caso, 
affermando che se sì permetteva alle due principesse 
di partire ne^ potrebbero risultare fatali conseguenze 
per la Francia ; che a poco a poco tuttala famiglia 
reale si andava visibilmente allontanando dal re ) e 
lasciava travvedere i disegni che si macchinavano dai 
nemici della rivoluzione. Mirabeau trovò indegni del¬ 
la grandezza francese questi timori: E che importa^ 
diss’ egli , dl(t Franciii , che due vecchie principesse 
vadano o nò ad ascoltare la messa a Roma od a Pa¬ 
rigi ? La felicità della Francia non dipende già da que» 
fte freddure \ ma dalla unione delP assemblea y la quale 
dividendosi nei pareri divide ogni cosa^ e potrebbe pre¬ 
cipitare la nazione in un oceano di calamità. Le prin¬ 
cipesse si lasciarono partire > ma arrivate ai confini 
4el regno furono arrestate di nuovo , e vi volle un 
àltr’ordine dell’assemblea per lasciarle proseguire il 
/or viaggio. 

In mezzo a tutte queste domestiche , e pubbliche 
agitazioni il re infermò con sommo dispiacere di tut¬ 
ti la nazione. I malcontenti dei nuovo governo col¬ 
sero questo momento di pubblica commozione per 
accrescere il loro partito facendo esporre, e spargere 
nel regno un paralello tra Enrico IV. e dando risal¬ 
to alle virtù dì Luigi XVI. che chiamavano esposto 
alb stesso sventurato fine del grande Enrico . L*as¬ 
semblea nazionale ordinò, che si cercassero gli autori 
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questi sciitti da esia qualilìcatt dòiTie sediziosi) ? 
raddoppiò di vigilanze e di attività animata ognora 
dall’Instancabile e perspicace Mirabeau. ^ ^ 

Ma questo vulcano della rivoluzione era vicino ad 
estinguersi. Sul principio d’ Aprile infermò 1 OfatCT 
di Provenza con sìntomi di malattìa mortale . Ai 
27. di Marzo egli avea mangiato più del dovere, c 
si sentì aggravato. Ai 28.pensò di sollevarsi coU’uso 
di un bagno tepido , ed una cavata di sangue re> 
plicata dal braccio, e dal piede. Restò alquanto al¬ 
levato , ma postosi ad applicare col solito suo lei- 
vote ricadde più gravemente . Mortali dolori lo 5°' 
minciarono ad angustiare nello stomaco , cd egli s 
accorse subito, che la morte picchiava alia sua por* 
ta . il popolo si affollò tosto intorno alla sua abi¬ 
tazione, e con un cupo mormorio manifestava il suo 

.timore. Il sussurro venne ali’orecchio dell’arnnials- 
to, che chiese da chi provenisse ; ed avendo inteso 
che il popolo afflitto lo circondava ; Mi fu ? 
sciamò , livers pi popolo ^ e glorioso s.irà u morsrf 
tra le sue braccia. Fece istanza al _suo_ Medico per- 
chè cJasse V oppio per non sentire i t!olon deli* 
morte, dicendo : il mìo stomaco è un cattivo funziona 
rio, bisogna finire, Non è poi tanto àiffcHe^ il morire 
Meditò alcuni nwinenti, c poi disse dormire, rosei, 
prima di render V ultimo fiato , proruppe: Io porfì 
meco la Monarchia* I faziosi se ne ripartiranno $ 

La nuova ‘della sua morte fu recata all’ assembfe 
nel momento che si trattava la gran 
la libertà di testare, che per avviso di MiraD?^ 
sì voleva o abolire, 0 ristringere. Il Presidente i- 
terruppe la sessione , e così prese a parlare ai r^* 
presentanti della nazione : Rammemorare 
•mcros! applausi che fatti avete ai gran talenti^ Je 
Signor Mirabeau ,■ e ai generosi suoi sforzi, e lo 
ctesso che deporre alla sua tomba il dolor vostro, 
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‘ ipr 
poiché l’ab1>Zan1o perduto ”, Insorse il Signor Bare- 
re, e soggiunse: 

„ Mirabcau é morto; . . . Gl*lnnumerabili servi- 
^ resi da luì alla patria ed all’umanità sono già no¬ 
ti. Scoppia il dolor pubblico da ogni parte. L’assem¬ 
blea nazionale non farà essa pure solenne dimostra¬ 
zione del proprio? lo non intendo d’invitarvi a far 
dimostrazioni vane sulla sponda del sepolcro che sta 
per aprirsi. Spezziamo, diceva egli stessojcodestistru- 
meiiti di vanità. Tocca alla pubblica opinione ed al¬ 
la posterità r assegnargli il rango onorevole chj egli 
ha meritato, c tocca ai suoi confratelli a registrar¬ 
ne il loro giusto dolore nell’ autentico monumentò 
dei loro lavori. Domando che l’assemblea nazionalè; 
deponga nel processo verbale dì questo giorno fune¬ 
bre r attestato delia sua tristezza per la perdita ^di 
questo grand’uomo, e che a nome della patria sia^ 
no invitati tutti i membri dell’assemblea ad interve¬ 
nire ai suoi funerali. Il direttorio aveva decretato di 
portare il lutto per otto giorni; il corpo municipale 
per tre giorni : il consiglio generale di far collocare 
nel palazzo della città il suo busto: l’assemblea ^na¬ 
zionale fece questo decreto l 

„ I. Il nuovo edifizio di S. Geneviefa sarà dc" 
stinato ad accogliere le ceneri de’grand’uomini inco¬ 
minciando dall’epoca della libertà francese 

,, 2. Il corpo legislativo solo deciderà a quali uo¬ 
mini debba essere decretato quest’onore 

,, ?. Onorato "Riquetti Hirabeau è giudicato degno' 
dì ricevere quest’onore”. 

,, 4. La legislatura non potrà in avvenire decre¬ 
tare quest’onore, a veruno de’suoi rnembri che ven¬ 
ga a morire , e toccherà alia legislatura susse¬ 
guente 

„ 5. L’eccezioni, che potranno esser necessarie per 
alcuni grand’ uomini morti prima della rivoluzione,' 
non potranno esser fatte che dal corpo legislativo”. 

i! 
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„ 6: Il direttorio del Comune di Parigi sarà Incari¬ 

cato di far porre speditamente la fabbrica di S. Ge- 
neviefa in istato di servire a questo nuovo uso , e 
c farà porre a lettere cubitali sulla facciata: 
AI GRAND’UOMINI LA PATRIA GRATA^ 

,, 7. Intanto che la nuova fabbrica di_ S. Gene- 
viefa sia compita il corpo di Riquetti Mirabeau sa¬ 
rà depositato presso le ceneri di Cartesio nel sotter¬ 

raneo della chiesa vecchia “. . . 
Era Mirabeau d*atletica tessitura , ampio di petto, 

di viso, di fronte , alto di statura, di gran colorito, 
dì fisonomia austera , d’occhio di fuoco, e sopraci- 
glia del giove d* Omero • Il suo temperamento era 
inquieto c violento: l’audacia eia forza, il carattere 
del suo spirito. Ardente e tenero, generoso cd msa- 
liabile il suo cuore . AH’ età di zo* anni un im¬ 
prudenza di gioventù Tavea costretto a fuggire , e 
correr esule ìn Olanda, dov’ egli fece stampare la pri¬ 
ma sua opera contro il dispotismo . Ritornato alla 
patria, e chiuso nelle prigioni di Stato compose n 
suo libro contro le lettere di Siplh . Scrisse poscia 
Contro l’istituzione dell’ordine di Cincinnato. * 
chie altre opere uscirono dalla sua penna doro, os- 
sedeva Mirabeau una penetrante sagaotà , 
fantasìa slacciata , che sola può scoprire nuovi lumi 
allo spirito umano. Nessuno al par di lui avea mai 
posseduto in grado più eminente il dono disfar usci¬ 
re i grandi effetti dell’ eloquenza da espressioni che 
dipingono le idee colla maggior verità, precisione, ed 
energia. Egli possedeva i*eloquenza artificiata di De¬ 
mostene, e di Cicerone, unita ad una terza che non 
aveva esempio e non avrà imitatori , e che lo ca¬ 
ratterizzava per il primo oratore del genere umano. 
Ma era così torbido e inviperito contro la sovranità 
dispotica che dovunque si fosse trovato, anche solo, 
avrebbe sperata una rivoluzione . Tale fu il primo 
eroe di cui l’assemblea ordinò Tapoteosi; ed a cui 
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aggiunse poscia Giangiacomo I*Eraclito, e Voltaire 
il Democrito del nostro secolo. In tal guisa la Fran¬ 
cia vedeva per decreto de’suoi rappresentanti i busti 
e le salme de’ filosofi che avevano alzato Io stendar¬ 
do, e suonata la tromba dell’empietà sostituiti agli 
antichi oggetti della lor religione nei tempi, e <1^3- 
si sugli altari. E i nuovi vescovi facevan plauso a 
tanta profanazione' 

Il Sommo Pontefice non poteva vedere con ciglio 
sereno queste scene mostruose nel seno di una chie¬ 
sa , che voleva conservare 1’ unità colla cattolica ro- 
rnana. E come mai accordare un tal titolo a quella 
di Francia dopo la sovversione dell’ ecclesiastica ge¬ 
rarchia, dopo la pTofanazione, e le persecuzioni con¬ 
tro i ministri degli altari? Il Santo Padre non man¬ 
cò di spedire a quella chiesa sovvertita una paterna 
esortazione la quale formerà un documento memora¬ 
bile nella storia deirassemblea. Questo Breve spedito 
da Roma in Francia fino dalla metà d’aprile era di¬ 
retto ai cardinali, arcivescovi, e vescovi, capitoli , 
clero e popolo francese sótto il titolo di Lettera dà 
Sommo Pontefice sul giuramento civico ^ e sulle elezio-- 
»r, e consecrazioni de’falsi Vescovi della Chiesa GaU 
lìcana. 

PIO PAPA VI. 

Diletti Figtj Kosfri, Ven. Fratelli^ e, Diletti Figlj ^ 
Salute, ed Apostolica Benedizione , 

„ T lA Carità, che secondo I*ApostoIo Paolo é pa¬ 
ziente, e benigna, tutto soifre, c-sóstìene, finché^ri- 
mane speranza di porre riparo colla mansuetudine 
agli errori da qualche tempo serpeggianti . _Ma se 
ogni giorno più essi crescono , e sieno giunti a far 
nascere Scisma, allora le stesse leggi della Carità u- 
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nìte ai doveri dell’otSito Aìsostollco , che senza es*' 
seme degni esercitiamo, richieggono, che facendo ve¬ 
dere agli erranti Torror deii.i colpa, e Ugravità del¬ 
le Cinonkhe pene, in cui incorsero, la medicina 
presti al nascente morbo, pitemi si, ma pronta del 
pari ed etficicc . E cosi accadrà, che quelli, che sì 
allontanarono dilla vii della verità, sì pcntano, ed 
abiurati gli errori ritornino aiì i Chiesa, la quale co¬ 
me Madre benigna a braccia aperte riceve ^ 
si rivolge, siccome pure accadrà, che gU akn Fedeli 
opportunamente sfuggano le frodi dei falsi Pastori, t 
quali per tute’altro mezzo, che per la poita venen¬ 
do nell’ovile , nicnt* altro cercano , che di rubare 
di ammazzare, c distruggere. ConsiderandoUoi que¬ 
sti divini precetti appena udinitrio il rumor deliba piet¬ 
ra, che i Filosofi Novatori radunati nell’Assemblea 
Nazionale Francese, c formantine la^ maggior paite, 
eccitavano contro la Cattolica Religione, amaramen¬ 
te piangemmo rivolti a _Dio c partecipata 1 ango¬ 
scia del cuor nostro ai Vcn. Fratelli nostri i Cardi¬ 
nali della S. R. C. ordinammo private, e puobliche, 
orazioni . • Quindi scrivendo ai p. ni Luglio ^ 
carissimo nostro Figlio in Cristo U Re Cristianissi¬ 
mo Luigi, Io esortammo ad astenersi dal conterma- 
Tc la cfvile Costituzione del Clero , come quella, 
che guidava la nazione all’errore , ed allo ^scisma il 
Regno. Imperciocché per nessuna ragione può darsip- 
che un’Assemblea politica cambii Tuniversale disci¬ 
plina della Chiesa , vilipenda le sentenze de’ Santi 
Padri , e i Decreti de’ConcilJ, sconvolga l’Ordine 
Gerarchico, regoli a suo arbitrio reiezioni de'Veseo- 
vi , distrugga le Sedi' Vescovili, e tolta la miglior 
forma ne introduca una pessima nella Chiesa. E per¬ 
ché le nostre esortazioni ficessero più impressione 
nell’animo'del Re Cristianissimo , altre due lettere 
serissimo in forma dì Breve, una ai io. del mese 
stesso ai Ven. Fratelli gli Arcivescovi di Bordeaux, 



e dì Vienna, assai vicini al R.e, e paternamente lì 
ammonimmo ad unire i loro consigi] ai nostri, onde 
ppn divenisse scismatico il Regno, aggiungendosi l’au- 
torità Regia alla Costituzione predetta, e non dive¬ 
nissero scismatici Ì Vescovi j che si creassero a forma 
dei Decretij i quali saremmo tenuti perciò a dichia¬ 
rare come Pastori intrusi, e manchevoli di ogni giur 
risdizìone Ecclesiastica . É perché non si potesse du¬ 
bitare, che le nostre cure, e sollecitudini non fosse¬ 
ro dirette unicamente alle cose di Religione, e per¬ 
ché restasse serrata la bocca ai Nemici di questa Se¬ 
de Apostolica, ordinammo, che si sospendesse la ris¬ 
cossione delle'tasse per le spedizioni in Francia do- 
Y_ute per antiche Convenzioni, e perpetua consuetu¬ 
dine, ai nostri Oftìz], Il Re Cristianissimo veramen¬ 
te Si sarebbe astenuto dal sanzionate la Costituzione : 
ina pressato dall’Assemblea Nazionale finalmente gli 
é stato forza cedere , c così ha aggiunta la sua au¬ 
torità alla Costituzione , come dalle sue lettere dei 
2r8.’ luglio, dei 6. settembre , e dei i6. dicembre a 
noi, scritte apparisce , colle quali ancora pregavacì 
prima, che almeno per modo di provvisione, appro¬ 
vassi rnq j-, e poi 7. Articoli, i quali poco fra essi 
dissimili comprende vano come un compendio tutta la 
nuova Costituzione 

,, Noi ben vedemmo tosto , che non potevamo 
né approvare, né tollerar quegli Articoli j, centrar] 
alle regole Canoniche. Non volendo però, che iNe¬ 
mici quindi traessero occasione d'ingannare ì Popoli, 
come se noi fossimo alieni da ogni maniera di con¬ 
ciliazione , e volendo camminar sempre per la stessa 
via della mansuetudine, dichiarammo al re_con let¬ 
tera dei 17. agosto, che avremmo esaminatiattenta- 
mente tali Articoli , ed avremmo chiamati a consi¬ 
glio ì Cardinali della S. C. R. onde anch’ essi radu¬ 
nati insieme tutto esaminassero. I quali essendosi ra¬ 
dunati due volte, cioè ai 34. di settembre, e ai 16, 
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di dicembre per ponderare gli uni, e gli altri Articc^ 
li ) dopo un esame diligentissimo di ogni cosa unani- 
mamence pensarono esser bene ricercare sui 
Articoli il sentimento de’Vescovi Francesi, amnené 
indicassero essi, se potevano addurre qualche ragicme 
Canonica, che la distanza de’luoghi non dava, 
qui si potesse acconciamente vedere, siccome prima INoi 
stessi avevamo significato nella nostra lettera al Ke 
Cristianissimo. Frattanto una non piccola conso anco¬ 
ne venne a mitigare Ì1 grave nostro dolore , mcn.re 
la maggior parte de’ Vescovi Francesi spontaneamen¬ 
te indotta dagl’odizj del loro debito Pastorale, e ac 
cesa deir amore della verità, costantemente opponeva- 
si alla Costituzione , e in tutto quello la combatt^ 
vano, che apparteneva al governo Ecclesiastico . ^ 
crebbe pure la nostra consolazione, quando il q*lctt 
nostro Figlio il*Cardinale di Rochefoucauld , e i Ven, 
Fratelli l’Arcivescovo d’Aix, e altri Arcivescovi, c 
Vescovi fino al numero dì ;o. per porre ^ 
tanti, e si grandi mali ricorsero a Noi, e con le e- 
ra dei io. ottobre ci spedirono PE/po/izio»? 
àpj della Corfifttzio»? del Clero , sottoscritta co n^ 
me di ciascheduno di loro , e a_ Noi come comu 
Maestro , e Padre chiesero consiglio , e soccorso, 
sicura norma di comportarsi per mettere m ca ma r 
loro spirito . E ciò, che vieppiù nella consolazione 
confortavaci , era che moki altri Vescovi uniti ai 
primi avevano adottata V Esposizione predetta ; cosi 
che v*era il voto di iji. Vescovi , 4- soli essendo 
contrari, e quello pur v’era con sì gtan^ numero i 
Vescovi di grande moltitudine di Capitoli, c la mag¬ 
gior parte de’Pat^ochi, o Pastori del second Ordine; 
onde potevasì giustamente dire , che stante il con¬ 
corde assenso degli animi in quella Esposizione v era 
la dottrina dì tutta la Chiesa Gallicana 

„ Noi intanto demmo tosto mano all’ opera , eu 
esaminammo tutti gli Articoli di detta Costituzione. 
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Mi rAssemblea Francese sebbene udisse le concordi 
voci di quella Chiesa, lungi dal desistere, piuttosto 
s irritò della costanza de* Vescovi, Onde ben com¬ 
prendendo^, che non sì sarebbe trovato chi fra Me¬ 
tropolitani, e Vescovi più antichi credesse di poter 
confermare i nuovi Vescovi eletti secondo i Decreti 
nei Distretti da Laici, da Eretici, da Infedeli, e da 
Giudei j e vedendo non poter sussistere in nessun luo¬ 
go codesta assurda forma di regime , poiché senza 
Vescovi tutta la forma della Chiesa si perde, pensò 
a Lre altri più assurdi Decreti, come avvenne ai ry-, 
e 27, di novembre , e ai 5. 4. e 2^. di Gennaio 
1791. Per questi sanzionati poi dal Re fu ordinato, 
che n^ando il Metropolitano, o il Vescovo più an¬ 
tico di consecrare i nuovi Eletti , ogni Vescovo dì 
altro Distretto li consecrasse. Anzi per discacciare 
con un colpo solo, ed in uno stesso tempo tutti £ 
buoni Vescov'i, e tutti ì Parrochi zelanti della Cat¬ 
tolica Chiesa, fu ordinato che tanto i primi, che £ 
secondi giurasseso senza aggiunta di mantenere la Co¬ 
stituzione e fatta, e da farsi: e quei, che ciò negas¬ 
sero, s’avesseno a considerare come decaduti dal IcttO 
grado, e le loro Sedi, e Parrochie vacanti :• scaccia¬ 
ti poi così i legittimi Pastori, e Ministri violente¬ 
mente, fosse lecito ai Distretti procedere, alla Ele¬ 
zione di nuovi Vescovi, e Parrochi; e che questi 
Eletti Knza aver riguardo ai Metropolitani,e ai Ve¬ 
scovi piùvecchj^ che Tiegarono di giurare, ricorresse¬ 
ro al Direttorio, che questo avrebbe loro indicato 
alcun Vescovo da confermarli, ed installarli. Questi 
Decreti promulgati di poi di nuovo dolore indicibile 
ci colmarono, ea’ accrebbero il travaglio nostro, on¬ 
de più attenzione mettessimo nella risposta, che al¬ 
lora stavamo scrivendo ai Vescovi : per lo che ordi¬ 
nammo nuove preghiere, e nuovo ricorso al Padre 
delle misericordie. ^Codesti Decreti furono cagione, 
che i Vescovi Fr«rìtcsi, i qiwlì avevano già stam¬ 
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’vwJc cas: contro h Cottitniione, pubblicassero 
ancora delle Pastorali, c facessero ogni sforzo perop- 
corsi a ciò, che scabìlivasi circi le 
Vescovi, le vacanze delle Sedi Vescovili, e 
zìoni e Confermazioni de’nuovi P"* 
confessione , ed assenso di tutta la Giicsa Gallicana 

Giuràmen’ti Civici dovevano risuardirsi come sp^ 
o?iir; e sacrilegi indegni affatto non che di tcciesia. 
Sici! d Snque'Catto^ e tutti . successivi 

Ttti sciamatili coa?e nulli, ed irriti, e W^ciim 
più gravi censure. A queste dichiarazion_ 
Gallicano degne d’ogni lode corrisposero i fhtti. lm^ 

perocché quasi tutti ì Vescovi, c ^ la /'f* 
de’Parrochi negarono con ’ 
mento. Allora conobbero i Nemici della \ ^ 
che sarebbero iti in vano i loro ‘*'^cgnt j e 

vesserò sorpreso qualche Vescovo o ^ Tinn(' e 
bolc, che giurasse di mantenere la 
prestasse le sacrileghe mani alle _ A: jaip 
nulla più mancasse a far lo Sctsina. Fra 'LC ^ 
altrui malizia, e frode vinti il primo ^ 
scovo d’Autun, acerrimo fautore 9^.,. 
il secondo fu Gian-Giuseppc Vescovo di Lidda, te - 

zo Lodovico Vescovo d’Orleans, t 
scovo dì Viviers , quinto il_ Cardinale di Lomenie 
Arcivescovo di Sens, e pochi, e pochi ^ciagu a^ 
mi Pastori del second’Ordine. Perciò, che spot ^ 
Cardinale di Lomenie, egli aveva scritto a Noi so ^ 
i 15, del passato novembre, cercando di 
Giuramento prestato, e dicendo, che 
rersi per un assenso d'animo: mostrayasi inoltre * 
to incerto, se dovesse negare rimposizione delle m - 
jii, come fino allora aveva fatto, o nò. L poic^ 
sommamente importava, che nessun Vescovo conse- 

. Grasse gli Eletti, onde lo Scisma non trovasse aperta 
più larga la via , ci parve bene il_ sospendere alcun, 
poco la Risposta a Vescovi, che gi^ era quasi ter- 
• minata 



zo9 
minata j e senza dilazione scrivere ai 2,5. di febbraio 
al Cardinale, mostrandogli l’errore della sua opinio- 

Giuramento, e le pene, che da Canoni 
s infliggono ,^e che Noi non senza dolore saremmo 
stati costretti pronunziare , spogliandolo ancora del- 
la dignità Cardinalizia, se con presta , e degna sod¬ 
disfazione non avesse ritrattata la pubblica offesa. E 
jn quanto a] suo dubbio sul consecrare i falsi Eletti, 
o nò, apertamente gli comandammo , che sì guar¬ 
dasse d installare per qualunque causa pur anche di 
necessità i nuovi Vescovi, e di aggiungere nuovi re- 
irattarj alla Chiesa, poiché tratta vasi di un diritto 
spettante solo giusta le Sanzioni del Concilio di Tren¬ 
to alla Sede Apostolica , e che non può arrogarsi 
da mssun Vescovo, o Metropolitano, senza che Noi 
non ci vediamo costretti per debito del nostro Offi- 
zio Apostolico a dichiarare Scismatici e ì Conferma¬ 
ti, e i Con ferma tori, c di ninna forza tutti gli atti 
di questi e di quelli ,,, 

,, Fatto ciò, che il Pastorale nostro Offizio chìc- 
deva, riassummemmo la risposta, che per le molti- 
plici novità succedentisì diveniva più iaborios.i,c più 
lunga; e coir^ajuto divino potemmo comporla in mo¬ 
do, che esaminati tutti gli Articoli, apertamente ri¬ 
sultava , che la nuova Costituzione del Clero secon- 

giudizio nostro, c dì questa Sede Apostolica a 
Noi ricercato da Vescovi Francesi , e desiderato dai 
Cattolici dì quel Regno , derivava da principi figli 
di eresìa, e perciò in molti Decreti era eretica, e 
contraria al Domina Cattolico, e in altri sacrilega, 
scismatica, destruttiva dei diritti del Primato, e del¬ 
la Chiesa, opposta alla disciplina sì vecchia , che 
nuova, non ad altro pensata, e divulgata, che per 
abolire affatto la Cattolica Religione. Imperciocché 
a professare^questa sola tutta togllesi la libertà, sì 
rimuovono i Pastori legittimi , e se ne occupano i 
beni; mentre i seguaci delle altre Sette si lasciano 
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Mcifit: nella loro libertà, e nel possesso de’beni loro. 
E quantunque poi mostrassimo chiaramente tutto que¬ 
sto , non però recedemmo dalla via dì mansuetudine ^ 
e dicemmo, che fino allora ci eravamo trattenuti dal 
dichiarare staccati dalla Cattolica Chiesa ^i Auton 
della malaugurata Costituzione Civile del Clero-, ma 
che se ognuno non avesse detestati i da noi scopeiti 
errori, saremmo stati costretti nostro malgrado , co¬ 
me in tali casi sempre fece la S. Sede , a dichiarar 
tutti Scismatici c gli Autori di codesta Costituzione, 
e quei, che col Giuramento ad essa aderivano , e i 
nuovi Pastori, e i Consccratori degli Eletti, eit-on- 
secrati. Perciocché essi, chiunque fossero,m^ancavano 
di missione legittima, e della Comunione delia ne- 
sa. Siccome poi , salvo il Domma, e I universale 
Disciplina della Chiesa, per animo siamo inclinati a 
secondare dov’é permesso rinclita Nazione Francese, 
seguendo il Consiglio de’Cardinali a ciò chiamati, e 
ripetendo quanto avevamo scritto al Re, esortammo 
i Vescovi, che essendo essi sulla faccia del luogo ci 
presentassero qualche mezzo d’agire , se trovar 
vasi, non discorde dal Domma Cattolico, e naia 
Disciplina universale, da esaminarsi, e deliberarsi a 
Noi, E la stessa cosa pure significammo al Ke, a 
cui spedimmo ancora copia della nostra Risposta ai 
Vescovi, esortandolo nel Signore, che_servendosi del 
Consiglio de’più saggi Vescovi una più atta medi¬ 
cina prestasse al male, che derivò anche dalla Regia 
autorità; e io avvisammo, che per debito di 
lale Offizio ci saremmo comportati ccgli ostinati nell 
errore come si comportarono posti nella stessa neces¬ 
sità i Predecessori nostri. L’ una, e l’altra lettera al 
Re, e a Vescovi scritta ai io, di marzo fu data al 
Corriere straordinario, che il giorno dopo ^ parti. Ai 
15. dello stesso col Corriere ordinario ci si scrìsseda 
opni parte, che nel giorno ^4- di febbraio crasi in 
Parigi messo il colmo allo Scisma, Imperocché in 



quei giorno II Vescovo d*Autun già infetto del ée^ 
litro di spergiuro, c reo di ribellione per aver rinun-* 
ziata la Chiesa di sua propria autorità j c al tribu¬ 
nale di fwaici, assai dissimile dal suo Capitolo degno 
d'ogni insigne lode, si unì ai Vescovi di Babilonia, 
e di Lidda; il primo de* quali decorato da Noi dell’ 
onore del Pallio, e aiutato ancora con sussidi si i 
mostrato degno Successore deli’altro Vescovo di Ba¬ 
bilonia, Domenico Varlet > uomo notissiino per la 
Scisma cìeila Chiesa d’Utrecht; l’altro reo anch’esso 
di spergiuro, era già Caduto in odio , c in detesta¬ 
zione de’ buoni, per essersi allontanato dalla retta 
dottrina del Vescovo, e Capìtolo della Chiesa di Ba¬ 
silea, di cui d Suffraganeo. In quel giorno pertanto 
il Vescovo d’Autun colla coopcrazione di questi due 
Vescovi ardì nella Chiesa de’ Preti dell’ Oratorio , 
senza averne richiesto TOrdinario, imporre le sacrile¬ 
ghe mani a Luigi Alessandro Expilly , e a Claudio 
Euftachìo Francesco Maroìles, senza nessun mandata 
delia Sede Apostolica, tralasciando il giuramento d’ub¬ 
bidienza dovuta al Pontefice, e l’esame , e la con- 
fession della fede prescritta nel-Pontificale Rornano, 
che deve osservarsi in tutte le Chiese dell’ universo 
Mondo, ed ogni legge in somma dlsprczzata, viola¬ 
ta , calpestata : sebbene ignorare non- possa , che il 
primo di questi fu eletto indebitamente Vescovo di 
Quimpercotin contro le replicate, e_gravi proteste dì 
quel Capitolo, e l’altro molto più indebitamente fiv 
dato Vescovo alla Chiesa di Soìssons, la quale ha 
già vivo, e sano il legìttimo suo Pastore nella^ per-- 
sona del Ven. Fratello Enrico Giuseppe Claudio dì 
Bourdeilles, il quale perciò credette di suo dovere in¬ 
veire acremente contro un atto di tanta profanazio¬ 
ne, e con pronto soccorso provvedere alla sua Dio¬ 
cesi, siccome attesta la lettera del medesìiTio pubbli¬ 
cata ai aj. Nello stesso tempo ci fu riferito, che il 
detto Vescovo di Lidda accrebbe il primo con un 
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nuovo delitto. Imperciocché il giorno 17. del febbraio 
medesimo , prendendo compagni Ì nuovi falsi Ve? 
scovi Expilly, e Marolles, aveva avuto ardimento 
nella stessa Chiesa di sacrilegamente consccrare m. 
Vescovo d’Aix il Parroco Saurine, quantunque an¬ 
che questa Chiesa si compiaccia d’avere vivo l’otti¬ 
mo suo Pastore, il Vcn. Fratello Curio Augusto Le- 
quicn. Dal che per avventura è nato, che lo stesso 
Vescovo di Lidda, Giovanni Giuseppe GobeI,vWen- 
te ancora TArcivescovo, sia stato poi eletto alla Chie¬ 
sa di Parigi ad esempio d’Ischira , il quale i» cora- 
f eliso del delitto y e dell'ossequio prestato noiV 
e cacciare dalla‘sua Sede S. Atanasio , lu nel Con¬ 
ciliabolo di Tiro fatto Vescovo di quella Citta 

„ Queste funeste nuove oppressero Taninio nostro 
d’incredibile tristezza. Ma confortati da speranza in 
Dio ordinammo ai 17. dì marzo la convocazione 
della stessa Congregazione di Cardinali , che come 
altra volta in affare sì rilevante, ci dicesse il suo pa¬ 
rere. £ mentre stavamo per eseguire la deliberaz^nc 
presa col consiglio de’ Cardinali, eccoci un altro Cor¬ 
riere di Francia, che ai zi. di marzo ci reca , che 
il Vescovo di Lidda fatto ancora più malvagio,ac¬ 
compagnato dai falsi Vescovi Expilly , e Saunne ai 
6. delio stesso nella stessa Chiesa, e colle stesse^ sa¬ 
crileghe mani aveva consecrato il Parroco Massicu, 
uno dei Deputati all’Assemblea Nazionale , in Vc- 
scovo di Beau va is, Ì1 Parroco Lindet anch’egli De¬ 
putato in Vescovo d’Evreux, il Parroco Laurent De¬ 
putato anch’egli jn Vescovo di Moutiers, e il 
roco Hernudin in Vescovo dì Chateauroux ; ed aveva 
osato di ciò lare sebbene le due prime Chiese abbiano i loro 
Pastori legittimi, c le altre due non sieno state mai 
per Apostolica Autorità erette in Sedi Lpìscopah. 
Or quale giudizio farsi debba di quelli, che permet¬ 
tono d’essere eletti, e con^crati a quelle Chiese, che 
per anche sono rette da loro Vescovi, egregiamente. 

è stato 



^ stato dichiarato assai prima di Noi da S. Leone, 
il quale scrivendo a Giuliano Vescovo Coense con¬ 
tro certo Teodosio , che invasa aveva la, Sede del 
Vescovo Giu venale vivente : quale sìa , dic’egli al 
cap. 4., colui i che s'intruse net luogo del vivo Vescovo y 
dalla stessa qualità del fatto non può dubitarsi', nèv'è 
da esitare dicendo, che colui è perverso, cui gVimpu- 
gnatori delta Fede amarono. Ed infatti quantogiusta- 
inentc la Chiesa abbia sempre abborriti coloro , che 
scelgonsi dalla turba de’laici, e che sono infetti àeU 
io stesso morbo delle false opinioni, che hanno gli 
elettori, bastantemente lo dimostra la lettera Pasto¬ 
rale a noi recata dal Corriere stesso , e. che il^falso 
Vescovo Expilly fece stampare ai 15, ^di febbraio per 
ingannar gl’imperitij non con altro disegno,’ che dì 
lacerare la veste iiiconsutile dì Cristo. Costui _ pn- 
mieràmente riportati i giuramenti , cioè gli spergiuri, 
co’ quali si legò ^ tutti raccoglie i fondamenti della 
Costituzione Francese, che quasi parola per parola 
ricopia ^ e attaccato alle sentenze dell’ Assemblea sì 
mette a provare, che per tale Costituzione in nulla 
è intaccato il Domma ; sivvero , che soltanto si ri¬ 
duce a miglior forma la disciplina, e si converte alla 
purità de’primi Secoli, spezialmente in quella parte, 
nella quale IVlezioni si restituiscono al Popolo rimos¬ 
sone il Clero ; e le Instituzionì, e Consecrazionì sì 
restituiscono; ai Metropolitani , riferendo in questo 
luogo ai soli primi Decreti deli’Assemblea E per 
meglio ,ingannar grìmperìtì fa menzione di lettera 
scritta a Noi ai 18. di novembre, quasi chefoss*egli 
in comunione con questa Sede Apostolica: indi vol¬ 
gendo il discorso a ciascun Ordine della Diocesi e- 
sorta, ed ammonisce tutti, che lo accolgano tome 
legittimo Pastore, ed abbraccino spontaneamente la 
Costituzione. Sciagurato! Tralasciando di proposito 
ciò, che appartiene al Regime Civile, con _ quale te¬ 
merità prende egli a difendere una Costituzione, che 
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versa su cose Ecclesiastiche, la qualc^ quasi tutti i 
Vescovi della Chiesa Francese, ed altri parecchi Sog¬ 
getti Ecclesiastici riprovarono, c confutarono , come 
contraria al Domma , ed alia comune^ Disciplina, 
spezialmente nelle Elezioni, c consccrazìqni de’ Ve¬ 
scovi? Nd egli stesso avrebbe potuto dissimulare 5 né 
nascondere questa verità, che salta agli_occhi,se ap¬ 
porta non avesse tacciuto gli assurdissimi Decreti, 
che ultimamente furono fatti dall’Assemblea . Questi 
oltre alle altre improbità sono giunti ad attribuire a 
qualunque Vescovo secondo Taroitrio, e la volontà 
del Direttorio il gius d’inscituire, c di confermare. 
Legga codesto sciagurato, che tanto s’inoltrò nella 
via della perdizione, la nostra risposta ai Vescovi 
Francesi, nella quale abbattemmo con anticipata con¬ 
futazione i mostri di tutti gli errori della sua lettera ; 
c vedrà manifesta splendere in ogni Articolo la ve¬ 
rità, ch’egli odia. Ma sappia intanto, ch’egli ha giu¬ 
dicato se stesso. Imperocché se è vero, che secoiido 
r antica Disciplina provata dal Canone Niceno di 
luì citato vuoisi assolutamente 5 che l'Eletto fosse con¬ 
fermato dal suo Metropolitano i^er andare a possesso 
legittimo del suo titolo, il quale gius de* Metropoli¬ 
tani derivava dal gius della Sede Apostol.ca j come 
può essere, che Expiiiy si creda canonicamente, c 
legittimamente installato , quando deve riconoscerlo 
non dall’Arcivescovo di Tours, di cui è sufFaganca 
la Chiesa di Quimpcrcotìn , ma da altri Vescovi ? 
Imperciocché appartenendo essi ad altre Provincie 
se poterono con sacrilego ardire conferirgli rOrdlne, 
al certo non poterono dargli la Giurisdizione , deili 
quale secondo la Disciplina di tutte Petà sono affat¬ 
to privi. E questa podestà poi di conferire la Giu¬ 
risdizione , ricevuta già per nuova disciplina da più 
secoli, e confermata da Conci]; Generali , e dagli 
stessi Concordati, non può nemmeno più appartene¬ 
re ai Metropolitani, che per èssere' ritornata d*ond’ 
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era uscita, risiede unicamente presso la Sede Apost<> 
lica così, che oggi il RomtJfto Ponteficff pfr debito dsi 
suo Ojfzio Assegna ad ogni Chiesa ì Vastori^ come 
parla il Concilio di Trento alla sess. i4- 
ref. e perciò non si fa in tutta la Cattolica Chiesa 
nessuna legìttima Consecrazione, se non pej manaa- 
to della Sede Apostolica. Ma tanto é lungi, che la 
lettera scrittaci giovi a costui, che _anzi lo fa pm 
reo, nd può evitare la nota dì Scisma: _ perciocché 
non presenta essa che una finta specie di comunio¬ 
ne da tenere con Noi , e non fa la minima ^parola 
della Confermazione da ottenersi da Noi, e ci signi¬ 
fica soltanto l’illegittima sua Elezione, come ordina¬ 
vano i Decreti Francesi. Quindi noi seguendo gii 
esempi de’nostri predecessori non credemmo di dover 
rispondere; ma ordinammo , che venisse seriamente 
ammonito a non procedere pih oltre, come sperava¬ 
mo, che non farebbe. E di ciò fu amrnonito anche 
per ispontaneo moto dal Vescovo^ dì Rhodez all oc¬ 
casione, che questi gli negò rlnstituzione s e la Con¬ 
fermazione richiesta. Laonde in vece dì riceverlo co¬ 
me Pastore, il Popolo deve anzi rigettarlo^ con orio- 
rc siccome un invasore : un invasore, cioè, il quale 
trascurò dì professare la verità , che doveva conos«- 
re; un invasore che prese ad abusare del mentito om- 
zio dì Pastore, e che finalmente giunse a tanta ar¬ 
roganza, che sul fine della sua Pastorale non dubito 
dì dispensare dal vincolo Quaresimale del precetto 
Ecclesiastico; così che fu imitatore del Diavolone non 
stette forte nella verità, abusando dell apparenza de l 
usurpato onore ^ e nome^ siccome di simile invasore 
fu detto da S. Leone Magno scrivendo a certi Ve¬ 
scovi d'Egitto „. ^ _ _ , 

Pertanto vedendo Noi dalla moltiplice sene 
tì delitti, che sempre più s’introduce, e si estende Io 
Scisma nei regno di Francia, tanto benemerito della 
Rciigionc, c tanto a Noi caro; e vedendo che per 
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questa cagione ogni giorno sVlcggono in ogni jiartc 
Pastori sì di primo , che di socond’Crdint . e che i 
legittimi Ministri sì scacciano dal loro posto , ed in 
loro vece s’introducono rapaci lupi ; non possiamo 
non sentirsi commovere da sì lagrìmcvole aspetto dì 
cose. Laonde per mettere argine da bel principio allo 
Scisma insorgente, per richiamare a! suo dovere gli 
erranti, perchè i buoni restino costanti j e perché si 
conservi in codesto fiorentissimo Regno la Religione, 
aderendo al consiglio de’ Vcn. nostri Fratelli ì Cir- 
dinali della S, C, R. e secondando i voti di tutto il 
ceto Vescovile della Chiesa Francese , cd imitando 
gli esempi de’nostri Predecessori, in virtù dell’auto¬ 
rità Apostolica, che abbiamo , colle presentì primie¬ 
ramente dichiariamo, che quanti sono Cardinali del¬ 
la S. R. C. Arcivescovi, Vescovi, Abbati, Vicari, 
Canonici, Parrochi , Preti, e tutti gli ascritti alla 
milizia ecclesiastica tanto Secolari , che Regolari, i 
quali prestarono il Giuramento Civico puramente , e 
semplicemente, come fu prescritto dall’Assemblea Na¬ 
zionale, Giuramento, che d attossicato fonte, ed o- 
rigine di tutti gli errori, c cagione precipua della tri¬ 
stezza della Cattolica Chiesa Francese , se fra 40, 
giorni da contarsi dal presente non ritratteranno co- 
desco Giuramento sieno sospesi dalPesercizio di qua¬ 
lunque Ordine , e soggetti alla irregolarità se eser¬ 
citeranno gli Ordini,,, 

„ Inoltre particolarmente dichiariamo, che l’Ele¬ 
zioni de’predetti Expflly, MaroIIes , Saurine , Mas- 
sieu, Lindet, Laurent, Heraudin , e Gobet in Ve¬ 
scovi di Quimpcrcotin , di Soissons, d’Aix, di Beau- 
vais, dì Eureux , di Moutiers, e di Chateauroux , e 
di Parigi, furono e sono illegitime, sacrileghe, e af- 
latto nulle, come te rescindiamo, le cancelliamo, le 
abroghiamo insieme colla nuova erezione dei Vesco¬ 
vadi di Moutiers, dì Chateauroux , e di altri 

„ Dichiaiiamo parimente, e decretiamo, che le ne¬ 
fande 
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fatile loro Consecrazioni furono, ed onninanaenteso¬ 
no illecite, iliegitcime , c sacrìleghe, e fatte contro le 
Sanzioni dc^Sacri Canoni; e che perciò que’ medesi¬ 
mi eletti temerariamente, e àenza nessun gius man¬ 
cano d’ognì ecclesiastica , e spirituale disciplina pel 
governo delle anime , e che consecrati illecitamente 
sono sospesi da ogni esercìzio deir ordine Vescovile 

„ Dichiariamo parimente essere anche sospesi da 
ogni esercizio dell’ ordine Vescovile Carlo Vescovo 
d’Autun, Giambattista Vescovo di Babilonia, eGian- 
Giriseppe Vescovo dì Lidda, sacrileghi consecratori , 
o assistenti, cd essere tigualrrìente sospesi dall’esercì¬ 
zio sacerdotale , o di qualunque altr’ ordine , tutti 
quelli, che in tali esecrande consecrazioni prestarono 
ajuto, opera, consenso, e consiglio 

,, Ordiniamo inoltre, e strettamente comandiamo 
al suddetto Expilly , e agli altri malamente eletti , 
ed illecitamente consecrati sotto la stessa pena di sos¬ 
pensione , che non ardiscano arrogarsi la Vescovile 
giurisdizione, o alcun’altra autorità nel governo del¬ 
le Anime, che non hanno mai avuta; né dì dare dì- 
missoriali per ricevere Ordini, né dì costituire, depu¬ 
tare, c confermare , nemmeno per qualunque prete¬ 
sto di necessità, Pastori, Vicari, Missionaria Mini¬ 
stri, od altri, con qualunque nome sì chiamino; pè 
fare altra cosa, decretarla, o costituirla, sìa separa¬ 
tamente, sia uniti insieme in modo dì Goncilìabolo 
in affari di Ecclesiastica giurisdizione : dichiarando, e 
pubblicamente significando, che tanto le dimissoriali, 
e deputazioni, o confermazioni, se ne sonO' date, o 
fatte , 0 se accada che se ne dieno, o facciano in 
avvenire ,■ quanto tutti gli altri atti, che con teme¬ 
rario ardimento si facessero, con tutto ciò che ne ven¬ 
ga dietro, sono- irriti, e di nììana forza, e peso‘‘. 

,, Ordiniamo -del pari, e sotto simile pena dì sos¬ 
pensione inibiamo tanto ai Consecrati, che ai Con- 
secratorì predetti, che non ardiscano d’ iìlecìtamente 
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conferire il Sacramento della Cresima, o gli Ordini, 
o esercitare in qualunque modo l’Ordine Vescovile, 
da cui sono sospesi ; c perciò quelli, che da essi fos¬ 
sero iniziati agli Ordini Ecclesiastici, sappiano , che 
sono vincolati da sospensione , e se eserciteranno i 
ricevuti Ordini, saranno anche soggetti ad irregola- 
rità“. 

„ Per evitare poi mali peggiori , col tenore , ed 
autorità medesima decretiamo , e dichiariamo , che 
tutte le altre elezioni a Chiese Cattedrali, e Para- 
chiali di Francia tanto vacanti» che a miglior ragio¬ 
ne piene» tanto di antica, che molto più di nuova, 
ed illegittima erezione secando la forma della detta 
Costituzione del Clero fatte iìn qui dagli Elettori 
dei Distretti Municipali, che vogliamo che s* abbiano 
come espresse, c quante sì faranno; sieno state, Ste¬ 

no, c debbano essere irrite, illegittime , sacrileghe , 
c affatto nulle, c colle presentì ora per aliop le re¬ 
scindiamo, le cancelliamo, le abroghiamo: dichiaran¬ 
do perciò, che quegli falsamente, e senza alcun gius 
detti, e gli altri i a simil modo da eleggersi a Chie¬ 
se tanto Cattedrali ^ che Parrochiali mancano d ogni 
Ecclesiastica , e spirituale giurisdizione pel governo 
ddl’ Anime ; c che i Vescovi fin qui jllecitarnente 
consccrati, che vogliamo pure che s’abbiano qui pV 
nominaci, e da consecrarsì in avvenire, d’ogni eser¬ 
cizio deir Ordine V^cscovilc, e i Parrochi con nullità 
installati » e da installarsi dal ministro Sacerdotale ; 
tutti dei pari sono e saranno sospesi ; laonde stretta- 
mente proibiamo tanto agli Eletti , e a quelli che 
forse SI eleggeranno in Vescovi, che da nessuno o 
Metropolitano, o Vescovo ardiscano ricevere l’Ordi¬ 
ne, o la Consccrazione Vescovile, quanto agii stes¬ 
si falsi Vescovi, e ai loro sacrileghi Consegratori, e 
a tutti gli altri Arcivescovi , e Vescovi » che sotto 
qualunque pretesto non presumano di consecrare sif¬ 
fatti Eletti» o da eleggersi; ordinando inoltre aidet- 



tl Eletti, e da eleggersi o in Vescovi , o in^Parro- 
chi, che non facciano in nessun modo da Arclvesco-^ 
vi} 0 da Vescovi) o eia Parrochì, o daVicarj, nè si 
rem inino col titolo di qualsivoglia Chiesa Cattedra¬ 
le, e che non si arroghino veruna glurlsdizioiie , ed 
autorità nel governo delle Anime, né alcuna facoltà 
in esso sotto pena di sospensione , e nujlità , ^ dalla 
quale pena di sospensione nissuno de’ nominati fin qui 
potrà mai liberarsi se non da Noi «essi, o da quel¬ 
li, che la Sede Apostolica delegherà 

„ Fin qui colla maggiore possibile benignità Not 
dic’niarammo le Canoniche intìitte pene , affinché i 
commessi mali si emendino, c s’impedisca, che non 
s’estendano maggiormente. Noi speriamo, che i Con- 
secrantì, e che gl’ Invasori delle Chiese sì Cattedra¬ 
li, che Parrochiali , che gli autori , e fautori tutti 
della pubblicata Costituzione riconosceranno il loro 
errore , e condotti da pentimento ritorneranno ali 
Ovile, d’onde non senza cabala, ed insidie sono sta¬ 
ti staccati. Per tanto incitandoli con paterne 
eli esortiamo caldamente, c nel Signore li_ preghiarno 
a dimettersi dal Ministero,* accrò dalla 1 perdi¬ 
zione, In cui precipitarono , ^rivolgano “ 
mai permettano che da uomini pieni della riioso a 
di questo Secolo si spargano que’mostri di dottrina, 

c’r\nartnor\nn alla i^ritUZÌOnC dì CtlStO , 311^ tra- 

che non d pensler nostro il _ liberarli da quelle più 
a cui da Canoni vengono assoggettati, 

^ J M Si-' 
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ito 
gon^ le leggi contro chiunque scelse tli giacersi nel Uté 
della propria insipienza ; e che con quelli abbia comu» 
ne la sorte, i di cui errori ei segui, così inseguando- 
ci Leon Magno nostro Predecessore nella lettera a 
Giuliano Vescovo Coensc“. 

„ Ora a Voi ci rivolgiamo, o Ven. Fratelli che, 
eccettuati pochi, ben conosceste i vostri doveri verso 
il Gregge, c non curando gli umani riguardi li ave¬ 
te pubblicamente professati, c dove maggiori erano 
i pericoli, ivi stimaste di dovere adoprare maggiori 
cure, e fatiche. A Voi adattiamo l’elogio fatto dal 
citato Leon Magno at Vescovi Cattolici dell’Egitto 
dimoranti a Costantinopoli: quantunque t travagi) vo¬ 
stri sostenuti per l'* osservanza della Cattolica Fede di 
tutto cuore io compatisca y e quanto a Fot hanno fatto 
gli eretici non altramente riguardi, che come se soffer¬ 
to l'avessi io stesso ^ veggo non per tantoché più gau¬ 
dio , che tristezza v è in tutto ciò, per essere voi sta¬ 
ti così soccorsi dal Signor Gesù Cristo, insuperabili 
nella dottrina Evangelica , ed Apostolica . E mentre 
voi scacciavano ì ISlemici della Fede Cristiana dalla 
Sede delle Chiese , voleste piuttosto soffrire d' andare 
ramminghiy che dì restar macchiati dal contagio della 
loro empietà. E veramente fissando in voi Io sguardo 
non possiamo non sommaiTrente consolarci. Vi ricor¬ 
diamo pertanto il nodo di quello spirituale Matrimo¬ 
nio, con cui siete stretti alle vostre Chiese, il qua¬ 
le per morte sola, o per autorità nostra Apostolica 
secondo i Canoni può sciorsi. Ad esse adunque siate 
uniti, né le abbandoniate all’arbitrio de'rapaci lupi, 
contro le cui insidie bollenti di ardor sacro e alzaste 
la voce, e non lasciaste di fare cid , che richiedeva 
la leggittima vostra autorità 

„ A Voi quindi vogliamo il parlare, o diletti Fi¬ 
gli, CancHiici di rispettabili Capitoli , che ai vostri 
Arcivescovi, e Vescovi così come conviene siete sog¬ 

getti , e che come parecchie membra collegate col 
Capo 



Capo formate un solo Corpo Ecclesta.'ttco , il quale 
dalia Civile podestà non può nè sciogliersi , né dis- 
truggersi. Voi, che con tanta lode avete seguiti gli 
egregi esemp) de’vostri Prelati, non piegate mai dal¬ 
la retta strada ) né permettete ^ che alcuno vestito 
delle mentite vesti di Vescovi, o di Vicari usurpi il 
governo delie vostre Chiese . Imperocché se mai re¬ 
stano prive del loro Pastore, a voi solo s’ apparter¬ 
ranno , checché contro voi indarno abbia n fatto 
nuovi macchinamenti. Adunque con piena uniformi¬ 
tà di animi, e di consigi} tenete iungt da voi per 
quanto potete ogni Scisma 

„ A Voi anche parliamo» diletti Figli» Parrochi, 
e Pastori del second’Ordine, che e moltissimi di nu¬ 
mero, e costanti avete fatto il dover vostro , dissi¬ 
mili interamente da queVostri Colleghi, che o vìn¬ 
ti da debolezza , o sorpresi da ambizione sì diedero 
schiavi air errore , e che ammoniti da Noi^ voleran¬ 
no , come é speranza nostra , al loro offizio state 
forti nell’impresa, c ricordatevi, che l’istituzione ri¬ 
cevuta da vostri legittimi Vescovi da essi soli può 
torvi si , così che sebbene dal vostro grado scacciati 
per la Civile podestà, sempre sarete legittimi^ Pasto¬ 
ri , obbligati pel vostro officio a tener lungi come 
potrete i ladri, che tentano d’entrar nel posto vostro 
non con altro disegno, che dì perdere le Anime al¬ 
la cura vostra affidate, e della cui salute voi dovrete 
render ragione “. ■ ^ 

„ A Voi parliamo ancora, o diletti Figli, Sacer¬ 
doti, ed altri Ministri del Clero Francese, che chia¬ 
mati nella sorte dei Signore dovete stare uniti ai Pa¬ 
stori, e costanti nella fede, e nella dottrina, ne co- 

alcuna deve starvi più a cuore, quanto che di e- 
vitare, e riprovare gPInvasori sacrileghi 

„ Voi finalmente preghiamo nel Signore, o dilet¬ 
ti Figli Cattolici , tutti quanti siete nel ^egno di 
Francia, e rammemorandovi le Fede de’Pad^ vostri 
• ^ con 



con intimo affetto dì cuore vi persuadiamo, ctic dj 
questa non vi dipartiate ; perciocché essa è la sola, 
e vera Religione, che iW !a vita eterna, e conserva 
e rende felice ancora la Civile società. Guardatevi di¬ 
ligentemente dal prestare orecchio alle insidiose veci 
della Filosofìa dì questo secolo , le quali preparano 
la morte; e tutti gP Invasori o Arcivescovi, o 'Ves¬ 
covi t o Parroirhi si chiamino, sfuogite in modo j che 
non abbiate nulla di comune con loro, spezialmente 
nelle cose divine , ascoltando assiduamente le voci 
de'legittimi Pastori, che vivono ancora, e che a voi 
sannno in avvenire dati canonicmaiente In una pa¬ 
rola state uniti con Noi : imperciocché niuno può es¬ 
sere nella Chies i di Cristo , senza essere unito al di 
lei Capo , e senza essere insolidato nella Cattedra, 
di Pietro . E perché ognuno più ardentemente _sì ec¬ 
citi a fare il dover suo, HoÌ d-il Padre celeste implo¬ 
rando lo spirito di consiglio, di verità, e di costan- 
z.i sopra di voi, in pegno di paterno affetto, o Di¬ 
letti Figli nostri, Vcn. Fratelli , e diletti _Figl;, a- 
morosamente vi diamo T Apostolica Benedizione. 

Dato ift Ko/7ta presso San Phiro ai i5« d Aprili 
37^1. l'anno 17. del nostro Pontificato*', 

In tal guisa non restava più rpezzo termine al 
Re • La sua coscienza era ornai sicura che la reli- 
plone disapprovava i decreti dell’ assemblea nazio¬ 
nale sulla costituzione civile del clero, ai quali egli 
avea dovuto dare la sanzione per timore di cagiona¬ 
re mali peggiori. Altro non gli restava che l’estre- 
nio spediente di sottrarsi alla violenza de’suoi nemi¬ 
ci , e della religione oppressa , Ombra di libertà più 
non restava al Sovrano, ridotto intieramente stru¬ 
mento deir altrui volontà , e della volontà de* suoi 
sudditi , e dì pdditi che avevano prevaricato . Le 
poche prerogative accordate alla regia dignità dagli 
usurpatori del supremo potere , non erano che cose 
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di puro nome. I ministri 1’esercitavano in suo no- 
me, senza che il re potesse cozzare co’suoi ministri. 
La nomina degli uffizìali delFarmata, e della fiot¬ 
ta, riservata unicamente all’arbitrio del sovrano j era 
passata in potere del ministro, il quale proponendo 
le persone che voleva gratìiìcare^, se^ilRe non l’ap¬ 
provava , od un’ altra ne sostituiva in vece di quel¬ 
la nominata dal ministro , questi^ la denunziava co¬ 
me antirivoluzionaria y e minacciando al Monarca 
io sdegno del popolo , l’intimoviva e l’obbligava a 
cederci Cho se ciò non avveniva tosto il popolo 
denunziava il ministro e i consiglieri del Re all* as¬ 
semblea del comune di Parigi ; che faceva intcn^re 
al Sovrano essere intenzione della moltitudine l’al¬ 
lontanare dalla sua corte le persone cadute in sos¬ 
petto del popolo . Sembrava che fossero ritornati » 
tempi della prima dinastìa, quando i degenerati di¬ 
scendenti di Meroveo chiusi in un palagio^dai loro 
servitori ricevevano la legge. Si scusavario i ministri 
col pretesto di essere risponsabili di ogni azione dei 
R-- e dicevano schiettamente al Sovrano dì non vo- 
^rpaaare colla lor testa i suoi errori. Dimandare la 
dimissione , ' ed obbligare il Re a sottoscrivere , era 

una sol cosa • 
L’Assemblea nazionale rendendo i ministri respon- 

um; avea settata la semente di questa nuova pian- 

Ogni nniintstTO 

incombecustodire i Sigilli dello Stato, cd apporli 

dove^spe«a sanzione». 

Il h Dì tener corrispondenza coi tribunali ed um- 

i»li 3Ì p„eri che gli saranno chie¬ 
sti’dai tribunali, coll’obbligo di render conto al le¬ 
gislatori quando si ttattcì-à d interpretare decreti . 
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y. Di tener in dovere i giudici dei tribunali dei 

distretti, acciò la giustizia venga bene amministra¬ 

ta (( 

„ 6. Di trasmettere al commissario del Re pres¬ 

so il tribunale di cassazione ec. ^ , . . . 
„ 7, Dì render conto alla legislatura m principio 

di Ogni sessione dello Stato dell’ amministrazione 
della giustizia, e degli abusi che potessero esseie in¬ 

trodotti”. ^ 
Il ministro della guerra ha 1’ Ispezione , c u e- 

,, T. Delle truppe di linea, ed ausiliane • 
„ a. Dell’artiglierìa del corpo del^genio, forti ca- 

zioni, ed uffiziali di tutte le truppe”. 
„ 5. Dell’ Impiego dì tutte le truppe per ditesa 

delio Stato”. . 
,, 4. Delle genti d’ armi nazionali in quanto agli 

avanzamenti, e subordinazione**. 
„ y. Delle promozioni di tutte le persone impie¬ 

gate nell’armi”. 
„ 6. Delle spese dì guerra di cui sarà respoiisa- 

bile *‘. LI j II 
„ 7. Ogni anno renderà conto airasscmblea de-lo 

stato militare del Regno**. ^ ^ ^ . 
Le incombenze affidate al ministro degli affari stra¬ 

nieri sono 
„ r. Di aver corrispondenza tra’ ministri di Fran¬ 

cia alle Corti estere**. 
„ 2. Di^ vegliare sull’esecuzione dei trattati**. 
ì7 Di difendere al di fuori Io Stato , e il com¬ 

mercio dei Francesi **, 
,, 4* Di render conto al corpo legislativo delle co¬ 

se spctt'^tì alla pace, cd alla guerra”. 
,, 5* Oi amministrare i fondi destinati alla sua ca¬ 

rica, e ne sarà responsabile”. 
il Consiglio di Stato avrà esso pure Io sue limita¬ 

te ispezioni. 
,, I. Di tiattare snlia potestà Regìa esecutiva**. 

( 

I 



„ Di annullare ^lì atti irregolari, e sospendere 
j ijaembri del corpo amrniniscrativo'*. 

Questo consìglio sarà composto del Re e tutti ì 
ministri_ non essendovi piu per legge nessun mini¬ 
stro principale. Non restava dunque al Re più nien¬ 
te da fare, se non che dar sanzione a tutti ì decre¬ 
ti , ^senza diritto di escluderne veruno ; assistere al 
consiglio senza influire negli affari : e star asstso sui 
suo trono come la statua di Giove in mezzo all’as¬ 
semblea d’Atene. Non avea nemmeno la libertà dì 
andare al passeggio^ né d?uscire a diporto dalla cit¬ 
tà, quantunque la costituzione gli permettesse di al¬ 
lontanarsi per IO, leghe dal corpo legislativo. Mala 
legge che gli accordava quella libertà era schiava dei 
popolo; era subordinata al capriccio della plebe, dì- 
«anzi la quale tremava 1’ assemblea , il cui potere 
era stato creato da un soffio della moltitudine nel 
quale si moveva, viveva e sussisteva. 

Il Re .aveva stabilito dì andare a S. Clu, luogo 
di delizie riservato all’ immediato dominio del Mo¬ 
narca . Ne avea fatto cenno ali’assemblea j che non 
fece veruna opposizione. Ma quando il popolo sep¬ 
pe , che si^ allestivano le carrozze di viaggio della 
corte cominciò a mormorare . Alcuni sparsero nella 
plebe che il Re voleva fuggire dal Regno: altri che 
voleva sottrarsi dalle conseguenze della controrivolu¬ 
zione, che poco tarderebbe a scoppiare; altri che la 
corte andava a S. Clu per ricevere la Pasqua dalle 
mani di un $acerdpte ,, che-non abbia giurato.. Il 
popolo senza determinarsi a credere più una cosa che 
l’altra, le trovava tutte egualmente contrarie ai pro¬ 
pri interessi . appena seppe che jl Re ^ s’era 
posto in carrozza, che a, gran numero di migliaia si 
attruppo e gli chiuse ogni passo. Alcuni _de’più ar¬ 
diti dell^ plebe osarono prèndere i cavalli d^l^ Mo¬ 
narca “per la briglia, e intimare ai postiglioni di tor¬ 
nare indietro. Accorse la guardia nazionale indarno; 

• P che 
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che il popolo rinforzò , e 1 soldati stessi ricusarlo 
di far violenza alla moltitudine. Il Signcjr de la 
yctte invano parlò alle truppe ed alla plebe. Il Re 
fu costretto di retrocedere nel corrile del palagio , 
dove tutte le sue genti di seguito attorniarono 1^ sua 
carrozza per difenderlo . Il popolo credendosi offeso 
per quest’ atto di diffidenza nel suo rispetto per il 
Re de’Francesi pose le mani sopra i principali gen¬ 
tiluomini del corteggio , e li maltrattò brutalmente 
sotto gli occhi del Sovrano , che indarno stendeva 
le braccia per soccorrerli, e chiederli in grazia, bgli 
ben si rissoveniva il rischio che avevano corso un al¬ 
tra volta presso la sua persona i Cavalieri di S. Lui¬ 
gi, che s’erano radunati a corte per difenderlo «a 
un temuto insulto. Vedendo il Monarca la partenza 
impossibile fu costretto a discendere di carrozza , e 
ritirarsi. 

Il giorno seguente fece pervenire le sue istanze 
air assemblea nazionale, facendosi gran maraviglia, 
che avendo egli data ai suoi sudditi la libertà, egli 
solo fosse restato schiavo in Francia . Il Signor la 
Fayette era in furore perciocché le guardie non i avea- 
no voluto ubbidire . Egli fece finta di rinunciare al 
comando; ma sarebbe stato ben mortificato se^ fosse 
stata accettata la sua dimissione. Le truppe gli chie¬ 
sero perdono. L' assemblea ordinò che fossero casti¬ 
gati* gli autori deir insurrezione ; ma il Re non andò 
a S. CIu. 

Mentre però Tassemblea ristrìngeva colle leggi, e 
piu ancora col fatto la libertà del Re , non trascu¬ 
rava di ampliare la propria . Con un decreto chia¬ 
mato d’organizzazione del corpo legislativo stabiliro¬ 
no tra l’altre cose 

„ I, Che nessuna professione faceva escludere il 
cittadino , ossia il Francese dall'elezione di rappre¬ 
sentante, 0 deputato*'. 

Che 1’ assemblea potrebbe convocarsi dove 
più 
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più vorrebbe dì due in due Jinnì senza bisogno dì 
lettere di convocazione “. ! 

Ed avvicinandosi ornai il termine deì due anni 
prebssi alla durata d’ogni assemblea fu decretato, che 
si rilasciassero gli ordini necessarj per la elezione dei 
deputati per la nuova legislatura^ ossia per,la _secon¬ 
da assemblea nazionale. EfFetivamente la frostituzio- 
ne era ormai terminata. Il punto principale ^delle fi¬ 
nanze fu r ultimo a determinarsi . Fu stabilito, che 
bastando ormai alla Francia in avvenire per_ le spese 
pubbliche la somma di 400. milioni tornesi in circa, 
questa sarebbe fornita dagli ottanta tre dipartimenti. . 
Trecento milioni furono assegnati sui fondi > e beni 
mobili, c circa 100, milioni sulle dogane, e gabelle, 
c dazj. Secondo questo calcolo la Francia in due an¬ 
ni era stata scaricata di 250. milioni annui di spese 
superflue, 0 interessi estinti col pagamento de’capita-, 
li fatto cogli assegni sui beni del’clero. Fu regolato 
altresì il numero dei deputati che formeranno la ven¬ 
tura /issemblea.. Si vide che tutta la Francia divisa 
in 83. distretti conteneva 4. milioni dugento novan- 
totto rnilc trecento sessanta cittadini attivi, ed arma¬ 
ti : e che ogni 17262. cittadini vi sarebbe un depu¬ 
tato , e in tutto 747. rappresentanti della nazione . 
I marina; si trovarono 8’o. mila; i capitani 9. 
in circa : i mozzi otto mila : i giubilati fra la parte 
di marinerìa zi. mila con mezza paga. Non restava 
che, il codice penale di decretare . Fu decretato an- 
ch’ esso, e venne stabilito 

,, I. Che non vi sarebbe tortura. ^ , 
„ 2, Che la pena di morte sì darebbe ne casi pre¬ 

scritti dalla legge. 
„ 3*, Che le pene sarebbero proporzionate alla gra¬ 

vità deì delitti più equani^ente che fosse possi mie 
Restava a sapere se v( dovesse essere in Francia 

un’autorità che potesse sottrarre dalla pena un col¬ 
pevole , e frustrare la sentenza del giudice . Nessuno ^ 

P 2 aveva 
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viveva mai negata ad un re sìmile prerogativa , Ls 
costituzione d'Inghilterra aveva lasciato ''al Sovrano 
la facoltà di far grazia ai condannati dai tribunali 
di giustizia. L’esperienza ha fatto conoscere, che noti 
era mai stato abusato d’un taf diritto, c la ragione 
dimostra che.non c guari possibile l’abusarne. QuC" 
sta prcro;ìativa non poteva considerarsi se non come 
un fregio della reale dignità . Nondimeno di questo 
fregio fu spogliato un monarca a! quale tutto si vo¬ 
leva usurpare fuorché il nome dire. L’assernbleana^ 
zionale decretò, che il re dei Francesi , ossia il de¬ 
nominato Potere esecutivo non avrebbe 1’ autorità dì 
far grazia a. vermi francese condannato dall^* ' 
che il monarca doveva essere inesorabile, inflessibile 
come la legge : che accordar grazia ad un colpevole 
era un insulto fatto ali’innocenza, alla legge, ai tri- 

• bunali, alla nazione intiera, la cui maestà severa si 
voleva sostituire a quella ognor umana c clemente 
dello sfortunato Luigi XVI. 

A quale stato deplorabile d’abiezione, ed’iofeb'cj- 
tà era mai disceso il piò potente, il più grande, il 
più felice monarca d’ Europa ! Luigi XVI. già due 
anni assiso sul trono de’suoi maggiori, e tenendo in 
mano lo scettro di Luigi , circondato di glo» 
ria e di splendore, in mezzo al fiore della nobiltà) 
dettando leggi a 25. milioni di sudditi, e regolando 
il destino della terra ; al cenno del quale la guerra 
e la pace volavano da 'un’estremità alJ’-alria del.glo¬ 
bo; cd i CU! tesori sembravano inesauribili, Parma¬ 
re e le flotte inumerabili, lig; i vassalli, e fedeli fi- 
no all adorazione i popoli soggetti ; questo medesimo 
re oggetto già due anni d’iiWidia ad ogni altro re¬ 
gnante era in cosi breve spazio di tempo divenuto 
1 oggetto della lor compassione. Egli sedeva tuttavìa 
sul trono de’suoi maggiori ; ma questo non era più 
riconoscibile. La gloria, e lo splendore n’erano spa'- 
Tite. La nobiltà n era stata allontanata per sempre* 

quella 



(Quella nobiltà col sangue della quale era sata impa¬ 
stata la monarchia francese, e le cui spade costitui¬ 
to ne avean la base ; questa era stata distrutta, an¬ 
nichilata con lutto lasciando la Corte nel lutto, eia 
Francia nell’ avvilimento . Luigi XVI. legislatore , 
nipote e successore di legislatori e di conquistatori 
dei regno da lui ereditato, era costretto a ricever la 
legge da suoi sudditi rivoltati ; ed il destino di lui ^ 
che regolava quello deli’universo dipendeva dall’inso¬ 
lenza della plebe, e dall’audacia dì pochi facinorosi^ 
che a lor ^talento la guidavano di delitto in delitto^ 
d’eccesso in eccesso, e d’abisso in abisso*. Al cenno 
di costoro ubbidivano e le armate e le flotte mini¬ 
stre un giorno di guerra su tutte le terre y su^ tutti 
i mari, ed arbitro della pace nelle quattro parti del 
globo; e non ubbidiva più ai comandi del suo re, non 
riconosceva* più la voce de’suoi uffiziaJi , c non res-‘ 
pira va che progetti di furore e *di privato interesse <• 
Gli arsenali saccheggiati dal popolo y le flotte ridot¬ 
te a pochi mal armati vascelli ; il commercio dissec¬ 
cato nelle sue sorgenti ; lo spirito d’industria convet^ 
tito in quello dì fazione; ribelli i vassalli,^ sdllevatì 
i popoli ^ e le loro adorazioni trasformate in riiinac- 
cc, moteggi e scherni; la sposa di Luigi XVI.’figlià 
e sorella d’imperatori, insultata tiel“proprio palagio^j 
e appena sicura traile braccià' del re suo rriarÌto;_ il 
monarca strappato per forza dall*armata plebe dalla 
sua Corte, e condotto e ritornato prigioniero nel pa¬ 
lagio de’suoi maggiori a Parigi, dove testimonio ógni 
giorno di sempre nuovi attentati contilo quanto era vi 
dì sacro in terra ed in cielo, era costretto, di appro¬ 
vare^ i decreti degli usurpatori del sovrano poterei e 
servir loro di strumentò e dì scudo per confermare 
Una costituziofic fondata,, sulle rdvitlé dèlia. mOriar-* 
chìa j e della feligiarie: Tarerà la inaudita catastrO-* 
fc accaduta sotto il regno di Luigi XVL ^il piià sven¬ 
turato fra i mortali poiché le sue stesse virtù , la sus 

P 5 stessa 
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stessa bont>. strascinato aveano il precipizio della prò. 
pria famiglia , e lasciavano il regno involto in un 
vortice di cal.iniit?!^ 

I principi del sangue ad eccessione di qualcuno sna¬ 
turato dall*ambizione sentivano tutto il peso di tan- i 
co disastro, e non immemori dì se medesimi avreb¬ 
bero desiderato di condurre il re a risoluzioni dettate 
dal coraggio, e dal sentimento de’ propri diritti. Ma 
Lu'gi XVl. arriava troppo il suo popolo per usatele 
vie della forza, e gettare i semi d' una guerra civi. 
le. Egli avea veduto il Conte d’ Artesia cd il Prin* 
cipe di Coiidè abbandonar la sua Corte , e ritirarsi 
dalla Francia piuttosto che approvare col loro silen¬ 
zio gli usurpi deli’assemblea. Essi erano alle fronde- j 
re del regno, cicondati da tutti gli esuli illustri del- 
la nazione . Questi non respiravano che progetti di | 
vendetta. Erano certi che un gran numero d’uomini 
in Francia detestavano la nuova costituzione: non in | 
se medesima come favorevole alla libertà ; ma per | 
gli eccessi in cui 1*assemblea, sia per timor del po; 
polo, sia per lo spirito di fazione dei rappresentanti 
della nazione era caduta. ' | 

La religione sopratutto stava a cuore d’ un gran ^ 
nume*ro di francesi d’ogni età, d’ogni sesso, e d o- 
gni rango ; la religione quel latte morale succhiato ^ 
da tutti influire doveva .più o meno sul cuore di 
ognuno, Dugento mila ecclesiastici spogliati delle lo¬ 
ro antiche proprietà: 500. mila nobili diseredati dei 
patrimoni dei loro antenati: un numero grandissimo 
di negozianti, e di commcrcÌ.antÌ rovinati: una turbi 
numerosissima di gente lasciata senza industria e senza 
impiego ; tutta questa massa di gente unita ai loro ‘ 
aderenti , ed amici sembravano un fondo sufficiente 
per operare una contro-rivoluzione nel regno, quan¬ 
do il monarca se ne dichiarasse il capo; e le poten¬ 
ze straniere, per loro propria difesa si unissero a se¬ 
condarne fili sforzi. I^a nulla era stato fino allora va- 
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levole a determinare a questo passo Luigi X V I. ; 
quando due possenti motivi ve lo determinarono. La 
religione fu Ì1 primo , allorché vide i tempi 
ti, e venduti agli Ebrei per riijnovarvi _Ì ^sagnnij dell^ 
antica legge abolita dal Messia , _i m^wi scacciati 
dagli altari, e 1’effigie rispettabiie/del Capo della 
Chiesa il Sommo Pontefice de* Cristiani Cattolici, i 
Sovrano di questi tre milioni disuddifii, ed il pasto¬ 
re universale, cui gli imperatori ed ì Re quantunque 
talvolta protervi non aveano osato giammai di scher¬ 
nire, e porre in ludibrio, Teffigie del^Papa fatto ^o- 
po delle defisipni , e delle contumelie della ' 
Questo eccesso inaudito fra nazioni cattoliche lece 
comprendere a Luigi XVI. qual fosse la disposizione 
degli animi fra i suoi sudditi , e cosa sarebbe stato 
capaci di fare contro la sua stessa persona un popo¬ 
lo passato a tali estremi di sfrenatezza e d irreligione. 

Il decreto, che gli toglieva la facottà di far 
a verun colpevole condannato dalla legge a supp ~ 
zio, fini di fargli aprir gli occhj allafine. l suoi pi, 
fedeli aveano di lunga mano procurato d^^rg i - 
dere il velo dagli occhi - Essi gli avevano' ” 
tate terribili verità, che il suo cuore rfeusava ^ ' 
aere . Alla fine gli fu fatto .conoscere il vero stato 
delle cose, e tutte l’insidie de’suoi nemici , ra ^ 
nei Club dì Parigi . Questi aveano tutti ptogef ^ . 
versi*, ma tutti rovinosi per la monarchia , 
per la reale famiglia. Qiielio ’ 
che aveva per capi la fayette, Ghapelie , ^ A 
Mirabeau finché visse, voleva un re^ 

■ vo nelle mani del Signor la Fayctte, h . ^ 
ctpalità sovrana di tutta la Francia in 
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va l’invasione (ielle propnetà del Clero^ una nuov^ 
religione con una tintura di cattolicismo sotto il no¬ 
me di religion nazionale, ed una totale separazione, 
con uno scisma , dalla.chiesa romana , Quest’era il 
partito che si denominava dei moderati ; e che chia¬ 
mava gli altri faziosi, contro i quali Mirabeau si 
protestava pronto a combattere quattro giorni prima 
di spirare 5* ed ai quali spirando profetizzò la division 
delle spoglie di quella monarchia che seco diceva dì 
strascinare alla tomba. Questa fazione era la domi¬ 
nante fino allora. Ministri , e rappresentanti della 
nazione s’erano interessati in gran numero. 

^ Non^ di meno nello stessa cìub^ eranvi altri poten¬ 
ti partiti; i quali tutti si accordavano sul punto di 
annichilare il regnoj di sterminare la famiglia reale, 
e di formare la Francia in uno stato di tante repub- 
bliche confederate, quanti erano i distrétti, o dipar^ 
tìmenti. (i) La fazione degli arrabiati sotto la pre¬ 
sidenza dell Abbate Fauchet ha per oggetto di tutte 
distruggere col ferro, e coi fuoco le religioni , livel¬ 
lare^ collo stesso mezzo tutte le fortune j rovesciare 
tutti i troni dell’Europa , portare in tutti i paesi il 
fuoco dell anarchìa , e della guerra civile. Questa 
combriccola si da il nome di circolo joclitlff, o boccx 
dì ferro ^ 

II Re ihtesc con orrore progetti di questa natura 
già in gran parte verificati; e dando un’occhiata in¬ 
torno di se, vide tutto il pericolo della propria si¬ 
tuazione, e vi ebbe raccapriccio. Che pili restava a 
fare ad un Re spogliata d’ogni autorità , d’ogni pre¬ 
rogativa ^ obbligato a servire di vile strumento de* 
suol nemici medesimi? Ad un Monarca privato per 
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Auto sono al numero di 



tìrió del solo piafero, clic gli restava , caro al .sud 
cuore benefico di recar soccorso agl’infelici? Egli si 
appigliò all' estremo spedientc forse inopportuno $ e 
pericolósoj di allontanarsi da un regno, che lo.avea 
avvilito, e di arrischiare la vita, giacché altro ornai 
non gli restava da perdere, onde por argine se ancor 
fosse possibile al torrente di mali, che innondava la 
Francia i La difficoltà consisteva nel sottrarsi alla vi¬ 
gilanza delle guardie > .che Io ciscondavano : mentre 
uscito che fosse da Parigi avrebbe trovato pronti tut¬ 
ti i mezzi per giugnere iti luogo di sicurezza- Al_di 
là delia sera stavaiK» preparate le carrozze da viaggio : 
e nei fiume una barca per trasportare la reale fami¬ 
glia alla sponda opposta. 

Ma tutte le porte del palagio reale erano custodi¬ 
te con somma gelosìa. Il disegno del Re per secreto 
che fosse , e confidato a pochi pure o non era cu¬ 
stodito con bastevole segretezza, o il caso avea fat¬ 
to che venisse indovinato da qualche ossesso dalia 
Spirito di rivoluzione - Checché ne sta, era già stato di¬ 
vulgato un avviso al popolo nel foglio intitoìato il 
■monitore^ eccitandolo a star all’erta , perchè il Re 
fuggirebbe da Parigi fra pochi giorni. Questa notìzia 
non era stata disprezzata. Essa portava che il Mo¬ 
narca meditava di passare in Lorena e nelP Alsazia * 
dove sì congiungerebbero a lLiì'*tUtti gU esuli# ed un 
gran numero d’uffiziali e di truppe, le quali al bi¬ 
sogno sarebbero aumentate con quelle d’Austria , e 
dei Princìpi dell’ Impero ; che la Spagna # la Savoja ^ 
ed ì Svizzeri attaccherebbero nel tempo stesso la 
Francia ; e che finalmente era pronto' lo scoppiò di 
una contro-rivoluzione. Queste relazionj combinava¬ 
no molto bene con gli avvisi', che si ricevevano dal-- 
le frontiere da ogni parte, le quali già da gran tem¬ 
po avevano sparso qualche apprensione net popolo, 
e ne’suoi capi. L’unione di molte potenze a favore 
del Re oppresso aveva dato occasione ad un fflant- 
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festo diretto a tiitti i popoli dell’ Europa, onde scon¬ 
giurarli in nome della libertà a non prestarsi alla vo¬ 
lontà dei loro Sovrani, se mai tentassero dì condurli 
a combattere per distruggere la grand* opera della nuo¬ 
va loro costituzione. Questo manifesto, che non re¬ 
spira se non delirio, minacciava i Re sui Troni, ed 
ogni estremo attentato delia disperazione; cd era dì 
tal natura che non avrebbe mancato di produrre for¬ 
se fatali impressioni nel volgo^facile alla .seduzione, 
se non avesse trovate tutte le strade chiuse per dif¬ 
fondersi fra la moltitudine. L’assemblea sembrava non 
aver- parte nè in queste violenti direzioni , né in 
que’timori, che agitavano la plebe. Essa si mostra¬ 
va imperterrita, e mentre il popolo aspettava con 
timore il giorno di S. Giovanni come lepoca^ della 
contro-ri voluzione già tre mesi dagli ecclesiastici, che 
non avean giurato , predetta ai loro seguaci, che ave¬ 
vano ricusato di prender la Pasqua dalle mani de 
preti giuratori, mentre tutto Parigi era in guardia 
contro i tentativi del partito de’realisti; Tassemblea 
mostrava di aver rallentata la solita attività, e sì 
preparava alle vacanze, attendendo la nuova elezio¬ 
ne dei rappresentanti della nazione. Il Signor de la 
Fayette non aveva però *ommesso di raddoppiare le 
guardie del palagio reale. Tutte le [wrte erano state 
ben munite di sentinelle. Una sola forse ad arte era 
stata trascurata; e per questa appunto , detta della 
Corte dei princìpi, uscì di notte ai ii.di Giugno il 
Re accompagnato dalla regina, dal Delfino , dalla 
Principessa Èlisabetta, e dall’unico fratello che ancor 
gli restasse vicino, e tutti per un sotterraneo cam¬ 
mino passarono alle sponde della Sena, dove saliti 
sopra una barca valicarono il fiume. Trovarono sulla 
riva opposta alcune carrozze fatte fabbricare a quest’ 
uso espresso,, e cavalli particolari, coi quali giunsero 
alla prima posta dì . . . . . . Viaggiava la rea¬ 
le famiglia con tutta sollecitudine verso^ la Lorena , 
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tenendo la strada di Metz scortata da un oassaporto 
munito sotto il nome di Baronessa di Hom , e suo 
seguito russa dì nazione, o di schiatta tedesca della 
Livooia soggetta alla Moscovia. Questo passaporto 
era stato rilasciato dal Sig. Montmorin 
eli affiu-i stranieri a Parigi, sulle istanze dell Amba- 
sciador Russo Signore di Simolin, senza che nasces¬ 
se il minimo sospetto di cambiamento di persone, e 
molto meno dell’uso eh’erasi per farne alla t^orre. 
Poco mancò che questa dissaKenzìone non costasse 
la vita al ministro, che aveva sottoscritto il passa- 
Horto. Giunta la reale famiglia senza verun'acciden¬ 
te sino ai confini della Scìampvìgna il Signor 
comandante delle cruf^w in Lorena doveva 
sposti vari corpi di cavalleria, che batt^seto le s - 
de per cui S, Maestà era per passare. Egh 
per verità onìmessa una tal precauzione, ^ 
sarebbe giunto alla meta del suo viaggio se i ^- 
no avverso della Francia non avesse altrime . P_ . 
scritto. Arrivate le carrozze cogli augusti viaggi ^ 
a S. Menehoud, eccitarono qualche sospetto ne - 
stro di posta , il quale ne prevenne con . 
«forzato, e per sentieri non praticati fa mnn p. ^ 
di VerenneDue guardie nazionali si presentano ai 
postiglioni col fucile inarcato, tosto che scoprono le 
carrozze sospette, c minacciano di far fu^o ‘ 
i viaggiatori. Il Re è costretto di scenderne ^ 
sua comitiva, cd -entrare in un albergo. 
sentano subito il mastro di posta di b. _ 
un chirurgo suo amico, che conosceva 

/ Monarca, ed insieme con loro il Mane i * 
Luigi XVI. é riconosciuto dal chirurgo, ed 
di una piccola terra del Clermontese gli * r>_ 
ouirlo alla sua abitazione in arresto. 
lina t in vano il Re tenta di far uso: della sua le- 
gittima autorità : il Re sì_ sente infirma re 
fario ardire il comando di arrendersi i e la 
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Francfa colle sue preghiere cerca di sal^^are dagli ol- 
traggi Taugitsto suo Sposo, e la sua vira medesima. 
Quale spettacolocompassionevoJe 1 II Maire di Varenne 
appena aveva con temerità senza escropio ridotto Io 
sventurato Monarca nella sua abitazione, che un 
distaccamento di soldati a cavallo si presenta per 
Iscortarc le carrozze d’ordine del Generale Bouille, c 
condurle a Metz, col pretesto che contenevano da¬ 
naro per 1 armata di Lorena. Le guardie nazionali si 
erano già radunate al • tocco di campana martello. 
Tutti gli abitanti del contado j c della terra avevano 
preso larmi; c facevano guardia alla casa dei Maire 
dov’cra la sacra persona del Re prigioniero , e l’au¬ 
gusta sua famiglia. Gli ufifìzìali del distaccamento, 
il figlio del GeneTalc Boullld, che vi era il capo, de¬ 
solati, e disperati volevano colla forza a tutto costo, 
o morire a piedi del loro sventurato * Monarca , o 
trarlo dalle sacrileghe mani, che lo tenevano in cu¬ 
stodia. Ma traditi dui loro stessi soldati,abbandona¬ 
ti alla discrezione de*loro nemici, maltrattati cd ar¬ 
restati senza aver la misera consolazione di morire 
per sì bella causa, disarmati dalla voce medesima 
del loro Sovrano, ì perfidi trionfarono, ed il Re cir¬ 
condato da molte migliaia d’armati d scortato, eco¬ 
stretto di volger cammino, ed é strascinato suo mal¬ 
grado di nuovo verso Parigi < 

L’assemblea frattanto animata, e diretta dai tra¬ 
ditori , che aveano giurato restcrminio della reale 
autorità, e forse dì tutta la regia stirpe, con un de¬ 
creto subitaneo s era arrogata tutta la potestà esecu- 
^va, privandone il Re come refrattario alla legge. 
In tal guisa a dispetto della costisuzìone, che voleva 
separati i tre^ poteri legislativo giiidiciario ed esecu¬ 
tivo, in virtù di un tal decreto veniva a concen- 

mani l’autorità della legislazione, e 
^11 esecuzione, la Monarchia rimaneva essenzial¬ 
mente distrutta* Ma questa stessa Gostituz/one,que- ' 

sta 
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;sta medesima assemblea avea di già cessato coli’eva* 
sipne del Re d esser legittima’. Il Monarca, la cui 
sanzione era di necessità una parte integrante della 
legge, abbandonando Parigi, aveva protestato di nul¬ 
lità tutti i decreti .dell’assemblea, e formalmente par¬ 
tecipato a suoi sudditi, che la violenza sola lo aveva 
indotto ad approvare gli attentati commessi^ contro 
la sua legittima autorità, e contro la cattolica reh- 
clone dai rappresentanti della nazione. Lasnadichia- 
razione, che lasciò sul tappeto nel momento di ri? 
tirarsi dalla Capitale, forma ufi documento autentico 
goii occhi di tutta la Francia, e dì tutta 1 Europa , 
che «rimmensi lavori, la farraggine dei decreti, & 
tutta la gran torre della nuova costituzione turo» 
opera dcirambizione,della violenza, deli irreligione, 
edd delitto, costruita da mani 
tinte di sangue civile, ed intrise nel toc? dell mte- 
'risse privati, della calunnia,.della 
; /itic anni deirassembJea nazionale saianno 1 epoca, 

dlterno obtS, o dell’ecddio ddla p«yat,W 
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se V^un prossiitìd parente del re, che avesse diritto 
di sw cedergli . ... 

,s 3 5* ^ reggenti che saranno notiiinati^ in caso 
di demenza non potranno fare veruna nomina o con- 
cessione; né dare verun assenso che_ non possa essere 

forze dt erigeré la loro autorità al dì sopra di quel¬ 
la che Tavea radunata, che avrebbe potuto scioglier¬ 
la, come avrebbe potuto non convocarla. La guet- 
ra d’America, voraggine in cui la Francia restò in- 
shkittit^ : la rovinosa amministrazione di- Neker il 
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